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Fiumi esondati, pioggia e mareggiate
Il maltempo imprigiona mezza Italia
Undici regioni colpite dalla perturbazione. Nel Salernitano due giovani calciatori colpiti da un fulmine: salvi

1. L'elicottero dei Vigili del fuoco sorvola la zo-
na di Budrio, nel Bolognese, dove il fiume Idice 
è esondato / 2. Uno delle decine di interventi 
dei pompieri inToscana: qui verificano le condi-
zioni di un edificio quasi raggiunto da una frana 
/ 3. L'autostrada del Brennero è stata riaperta 
al traffico solo nel pomeriggio di ieri: in mattina-
ta era stata chiusa a Vipiteno per la caduta di 
un traliccio di media tensione / 4. Due persone 
soccorse e recuperate con l'hovercraft dai Vigi-
li del fuoco nel Grossetano / 5. A Roma il vento 
ha abbattuto gli alberi: due i feriti

GIACOMO GALEAZZI

ROMA

A
detta delle associa-
zioni  ecologiste  è  
una  coperta  corta  
che, per la scarsità 

dei fondi e le difficoltà buro-
cratiche  a  spenderli,  lascia  
fuori centinaia di aree disse-
state. Al ministero dell’Am-
biente  ribattono  elencando 
«opere di difesa» in 263 pic-
coli comuni e zone ripetuta-
mente devastate da alluvio-
ni, crolli  e mareggiate: per 
esempio in  Veneto  le  regi-
mentazioni e le ricostruzioni 
a Breda di Piave (sulla spon-
da destra del fiume) e al lito-
rale di Isola Verde a Chioggia 
oppure in Campania a Piano 
di Sorrento e a Fontanarosa. 
Cioè, in ogni regione, inter-

venti di sistemazione idrauli-
ca, progetti di viabilità, attra-
versamenti stradali su torren-
ti, dragaggi, stabilizzazioni e 
innalzamenti di argini. 

La task force al dicastero 
Ildossierperla«tuteladellari-
sorsaambientale»èunpatch-
work di 132 frane, 125 allu-
vioni, 6 erosioni costiere. So-
no gli interventi previsti per 
quest’anno alla voce «rischio 
idrogeologico» che al ministe-
ro aggiornano sulla base delle 
continue emergenze maltem-
po. «Il 79% del territorio ha 
problemi di dissesto, urgono 
progetti esecutivi per aprire i 
cantieri: i fondi ci sono», co-
munica alle Regioni il mini-
stro dell'Ambiente Sergio Co-
sta. Il Piano Stralcio ha desti-
nato alle «esigenze priorita-

rie» 315 milioni di euro nel 
2019. Sono 263 le opere già 
avallate  dai  commissari  
straordinari. In totale 11 mi-
liardi di euro per il triennio 
2019-2021, con i primi 3 mi-
liardi disponibili per interven-

ti subito cantierabili. Nella di-
stribuzione dei fondi, quasi 
35 milioni vanno al Piemon-
te, 29 alla Lombardia, 22 al 
Lazio, 21 alla Sicilia e all’Emi-
lia Romagna. Al dicastero è 
stata istituita una task force 

per collaborare con gli enti lo-
cali e velocizzare l’avvio dei 
lavori. Si punta all’approva-
zione in via prioritaria della 
norma “Cantiere Ambiente” 
per accelerare la spesa e con-
sentire la messa in sicurezza 

preventiva del territorio. Il di-
segno di legge è incardinato 
al Senato con la speranza di 
un iter celere. Cifre alla ma-
no, non c’è tempo da perdere.

Secondo i  dati  Ispra,  dal  
1998 al 2018 in Italia sono sta-
ti spesi 5,6 miliardi di euro 
(300 milioni all’anno) in pro-
gettazione e realizzazione di 
opere di prevenzione del ri-
schio idrogeologico, a fronte 
di oltre 20 miliardi di euro spe-
si per riparare i danni del dis-
sesto. Cnr e Protezione civile 
riferiscono  di  un  miliardo  
all’anno in media, consideran-
do che dal 1944 ad oggi sono 
stati spesi 75 miliardi di euro. 
Per agricoltori e ambientali-

sti, però, le risorse messe a di-
sposizione non bastano .«La 
mancata  manutenzione  dei  
canali è la 2° minaccia dopo i 
cambiamenti climatici- docu-
menta Coldiretti-. I consorzi 
di bonifica devono svolgere il 
proprio ruolo fino in fondo se 
non vogliamo distruggere  i  
campi ad ogni acquazzone». 

Sette milioni in pericolo
Da nord a sud è un bolletti-

no di danni e ritardi. Nella 
frana di Letojanni, sull'auto-
strada A18 Messina-Catania, 
da 4 anni si attende la riaper-
tura della carreggiata travol-
ta  dalla  caduta  dei  detriti.  
Con un intervento da 15 mi-
lioni, in un anno e mezzo i la-
vori dovrebbero essere con-
clusi.  Intanto  Legambiente  
denuncia un vuoto: «Siamo 
l’unico  grande  Paese  euro-
peo senza quell’analisi com-
plessiva dei rischi e delle prio-
rità  di  intervento  che  sola  
può salvaguardare vite uma-
ne e territori». Sono sei milio-
ni, infatti, le persone che in 
Italia risiedono in territori a 
rischio alluvioni alle quali si 
aggiunge un milione di citta-
dini in pericolo per le frane. 
Per evitare di dover costante-
mente rincorrere l’emergen-
za servono interventi struttu-
rali. Il 91% dei comuni si tro-
va in territori con problemi 
idrogeologici. I danni provo-
cati alle coltivazioni da allu-
vioni e siccità superano i 14 
miliardi di euro in un decen-
nio. Giovedì, annuncia il lea-
der dei 5 Stelle Luigi Di Maio, 
arriva in Consiglio dei mini-
stri lo stato d'emergenza per 
le frane nel Siracusano. 

CLIMA ESTREMO

I dati Ispra: dal 1998 al 2018 l’Italia ha stanziato 300 milioni l’anno in progetti e opere
Gli ecologisti: pochi fondi e burocrazia escludono dagli interventi centinaia di aree dissestate 

Miliardi spesi in prevenzione 
ma l’ambiente resta a rischio

SERGIO COSTA

MINISTRO
DELL’AMBIENTE

I danni della mareggiata a Rapallo il 29 e 30 ottobre del 2018

Q
uesto, nel quadro di 
una  più  generale  
strategia per il clima 
che  permetterà  di  

mobilitare risorse per  oltre 
mille miliardi fino al 2030.

Come ci ricorda la comuni-
tà  scientifica,  e  come pur-
troppo le cronache di questi 
giorni ci confermano dram-
maticamente,  il  raggiungi-
mento della neutralità car-
bonica entro il 2050 costitui-
sce un obiettivo imprescindi-

bile se si vuole contenere il ri-
scaldamento globale ed arre-
stare una deriva pericolosa 
e potenzialmente devastan-
te sia per i suoi effetti gra-
duali ma pervasivi (tra gli al-
tri sulla salute, la produttivi-
tà,  la  disponibilità  idrica)  
sia per la maggiore frequen-
za e intensità degli eventi na-
turali estremi. Per questo il 
governo italiano ha votato a 
favore della nuova strategia 
della Bei ed è impegnato af-
finché il tema della sostenibi-
lità ambientale sia al centro 
dell’azione delle istituzioni 

nazionali ed europee.
L’obiettivo  di  neutralità  

carbonica entro il  2050 ri-
chiede impegni vincolanti e 
investimenti ingenti e deve 
avere a cuore tutte le dimen-
sioni della sostenibilità. Mo-
dulare la transizione implica 
un processo di adattamento 
inclusivo, che minimizzi e as-
sorba gli shock della riconver-
sione tutelando il lavoro e ac-
compagnando i  processi  di  
ammodernamento del siste-
ma industriale verso l’impie-
go di un mix energetico capa-
ce di ridurre le emissioni.

Siamo  tra  quanti  hanno  
spinto perché la nuova Com-
missione  europea  guidata  
da Ursula von der Leyen lan-
ciasse un vero e proprio Eu-
ropean Green Deal e ne so-
sterremo  la  definizione  e  
l’implementazione  richie-
dendo il giusto livello di am-
bizione.  Al  tempo  stesso,  
con la manovra di bilancio 
abbiano lanciato un Green 
New Deal nazionale che col-
lega l’aumento delle risorse 
per gli investimenti pubblici 
(7  miliardi  aggiuntivi  nel  
triennio) e  per  il  sostegno 

agli investimenti privati (6 
miliardi) agli obiettivi della 
sostenibilità  ambientale  e  
sociale,  dell’innovazione  e  
dell’economia circolare, nel-
la convinzione che queste sfi-
de siano anche un forte vola-
no per la crescita, l’innova-
zione e l’aumento della pro-
duttività. Per questo, alcuni 
importanti strumenti di in-
centivo all’innovazione, co-
me  Impresa  4.0,  vengono  
non solo rilanciati ma anche 
arricchiti in chiave verde e 
affiancati da nuove opportu-
nità, come il credito di impo-

sta per investimenti green.
Il contrasto ai mutamenti 

climatici e la crescita sosteni-
bile costituiscono al  tempo 
stesso  una necessità  e  una 
grande opportunità. Mettia-
mo questi temi al centro del 
dibattito nazionale e in vista 
della  prossima  conferenza  
sul clima e degli obiettivi più 
ambiziosi che ci  troveremo 
ad affrontare facciamoci tro-
vare pronti e rendiamo l’Ita-
lia  e  l’Europa  protagoniste  
della sfida centrale dei prossi-
mi decenni. —
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NICOLA PINNA

TORINO

La mappa dei fiumi che eson-
dano, delle campagne alla-
gate, dei paesi evacuati e del-
le strade chiuse al traffico si 
allarga  su  undici  regioni.  
Più di mezza Italia fa i conti 
con il solito incubo maltem-
po: dalle slavine in alta quo-
ta agli alberi abbattuti nel 
cuore delle città, dalle peri-
ferie rimaste senza elettrici-
tà fino alle colture devastate 
da piogge incessanti e una 
valanga di fango. 

La Toscana fa i conti con 
la  furia  dell’Arno,  l’Emilia  
Romagna è sotto assedio e 
in Val Martello, in Alto Adi-
ge,  un  violento  fiume  di  
ghiaccio è finito tra le case e 
ha costretto la gente alla fu-
ga. Chi non ha dovuto ab-
bandonare  la  casadi  tutta  
fretta ora si trova senza cor-
rente  elettrica.  Al  confine  
l’autostrada del Brennero è 

stata chiusa per alcune ore e 
i collegamenti ferroviari so-
no stati bloccati per le inten-
se nevicate. Dopo una gior-
nata che ha fatto segnare an-
che 150 centimetri di neve 
sopra i 2000 metri l’incubo 
ora è quello delle valanghe. 
In tante città le scuole oggi 
saranno chiuse e ai danni in-
frastrutturali  si  dovranno  
aggiungere quelli all’agricol-
tura e alla pesca: colture de-
vastate e barche boccate in 
porto  oramai  da  giorni.  
«Pronti a dichiarare lo stato 
di calamità - dice il ministro 
dell’Agricoltura, Teresa Bel-
lanova - La situazione appa-
re davvero molto grave».

L’incubo della Toscana
La piena dell’Arno è stata la 
peggiore dal 1992, ma nel 
tardo pomeriggio il sindaco 
di Firenze, Dario Nardella, 
ha potuto tirare un sospiro 
di sollievo. Il livello del fiu-

me si è abbassato e la tensio-
ne si è allentata. Il rischio di 
una grande esondazione è 
stato reale e nella tarda mat-
tinata la portata è arrivata a 
quota 2.148 metri cubi al se-
condo. Il colmo nel pomerig-
gio si è spostato a valle, ver-
so l’Empolese. Il peggio si è 
temuto a Pisa ma l’Arno nel 
frattempo ha esondato nel 
territorio di Pontassieve e a 
Lastra a Signa. Anche l’Om-
brone, altro fiume che attra-
versa la Toscana, ieri ha su-
perato gli argini nel Grosse-
tano dove circa 2000 perso-
ne sono state evacuate. E ad 
aggravare le cose ci si è ag-
giunta  anche  una  potente  
tromba d’aria. 

Emilia Romagna
A farsi potentissimo e minac-
cioso ieri è stato il torrente 
Idice, che ha tracimato nelle 
campagne  di  Budrio,  non  
lontano da Bologna. In poco 

tempo nella zona si è riversa-
to più di un milione di metri 
cubi d’acqua e per questo so-
no scattate subito le opera-
zioni di evacuazione. A pre-
occupare, comunque, sono 
anche altri corsi d’acqua, su 
cui da giorni si sono concen-
trate le attenzioni della Pro-
tezione civile. A iniziare dal 
Reno, che ha seminato pau-
ra lungo le sponde di tutto il 
suo corso. 

Un ferito nella Capitale 
Il Tevere è sorvegliato spe-
ciale: per il momento si man-
tiene all’interno dei suoi ar-
gini ma le previsioni annun-
ciano criticità per le prossi-
me 36 ore. A Roma sono sta-
ti  oltre duecento gli  inter-
venti effettuati dai vigili del 
fuoco:  allagamenti,  sotto-
passaggi bloccati e voragini 
lungo le strade. Il rischio di 
crollo di grossi tronchi ha co-
stretto il Comune a chiude-

re il cimitero del Verano ma 
sabato sera un albero è preci-
pitato su un’auto: il condu-
cente è finito in gravi condi-
zioni in ospedale ma per for-
tuna, dicono i medici, non 
corre pericolo di vita. Anche 
sul litorale la giornata è sta-
ta difficile. Dopo le mareg-
giate che hanno danneggia-
to Fregene, Santa Marinel-
la, Civitavecchia e Ladispo-
li. A Gaeta è stata danneggia-
ta “La Signora del Vento”, il 
veliero italiano più grande 
dopo la Amerigo Vespucci, 
che ha rotto gli ormeggi per 
effetto delle correnti violen-
tissime.

Nord e Sud sott’acqua 
Il Piave è in piena e così in Ve-
neto c’è un’altra preoccupa-
zione. «Tutta la Regione è in 
ginocchio - dice il governato-
re Luca Zaia - In difficoltà ci 
sono diverse zone: il Polesi-
ne e il Trevigiano, Chioggia, 

Caorle e Jesolo. Ma anche le 
aree  di  montagna».  Nel  
Nord Ovest sono state due 
le  emergenze più  gravi:  a  
via Bandete, vicino a Venti-
miglia, ci sono 150 famiglie 
isolate  per  la  chiusura  di  
una strada su cui rischia di 
crollare la parete rocciosa. 
In provincia di Cuneo sono 
ancora 4mila le utenze che 
restano ancora senza ener-
gia  elettrica.  Nel  Cen-
tro-Sud l’allerta è scattata in 
Campania. Diversi quartieri 
di Napoli si sono ritrovati ie-
ri  allagati  e  una  potente  
bomba d’acqua ha coinvolto 
il Casertano. A Villa Literno 
una donna anziana è stata 
salvata dalla sua casa, men-
tre nel Salernitano due gio-
vani calciatori sono finiti in 
ospedale,  raggiunti  da  un  
fulmine che si è abbattuto vi-
cino al campo durante la par-
tita domenicale. —
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l’europa accelera la fuoriuscita dalle fonti fossili dalla f ine del 2021 

“Green New Deal”, la speranza per il futuro

20
I miliardi spesi 

dal Paese per i danni 
causati dal dissesto 

idrogeologico 

ROBERTO GUALTIERI
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DOSSIER I numeri

NUMERO INTERVENTI

IMPORTO EURO

Piemonte

Lombardia Veneto

Emilia Romagna

Marche

ToscanaLiguria

Umbria

Lazio

Campania

Sicilia

Basilicata

Calabria

Puglia

Friuli Venezia Giulia

Molise

Abruzzo

Sardegna

Fonte: Direzione Generale per la salvaguardia del territorio e delle acque

12
9.883.574

6
4.434.077

13
9.442.555

18
21.680.505

5
7.656.305

34
29.966.000

12
8.212.601

8
16.524.991

22
16.354.078

35
22.735.582

5
10.131.958

25
28.304.783

5
16.129.044

13
34.804.331

23
29.004.046

Prov. Aut.
Bolzano

2
5.615.174

Prov. Aut.
Trento

-
-

Valle d’Aosta

4
3.914.842

6
11.983.429

12
20.771.963

3
7.569.281

LA STAMPA

132

125

6

TIPO DI
INTERVENTI

Frane

Alluvioni

Erosione
costiera

TOTALE

263

315.119.117

Il 79% del territorio
ha problemi di
dissesto, servono 
subito provvedimenti
per aprire i cantieri
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Il presidente di Confindustria Boccia: 
“Torni immediatamente lo scudo penale”

Gli imprenditori:
“Uscire dallo stallo
Il governo presenti
subito un progetto”

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

U
n po’ di coerenza. E 
un  progetto,  quale  
che  sia.  Di  fronte  
all’incredibile impas-

se del governo sul caso Ilva il 
mondo delle imprese non chie-
de nient’altro. A dispetto degli 
istinti protezionistici, il merca-
to dell’acciaio è globale. Que-
sta  settimana  il  re  indiano  
dell’acciaio ha firmato l’impe-
gno per un investimento da 6 
miliardi di euro che gli permet-
terà – proprio in India - il dop-
pio della capacità produttiva 

con la metà dei dipendenti ta-
rantini. E il  costo del lavoro 
che sarà una frazione di quello 
necessario in Italia: lo stipen-
dio base di un manager è stima-
to in 5.500 euro l’anno. 

Il  presidente  di  Confindu-
stria Enzo Boccia è lapidario: 
«La politica deve avere il senso 
del limite. Si reintroduca im-
mediatamente lo scudo pena-
le» per i reati ambientali pre-
gressi e si convochi l'impresa 
«senza cercare operazioni mu-
scolari che non fanno bene a 
nessuno». Il messaggio di Boc-
cia è chiaramente diretto a Lui-
gi Di Maio e a chi è più interes-
sato alla campagna elettorale 
rispetto alla salvezza della si-

derurgia italiana. Senza quel-
la precondizione «non c'è com-
missario né privato che venga 
a  firmare  alcunché».  Poi  in  
una fase successiva si vedrà se 
quello dei Mittal «sia o meno 
un alibi» per andarsene dall’I-
talia. Boccia si guarda dal dire 
se lo Stato debba o meno inve-
stire nel salvataggio. Per la pre-
sidente di Unimpresa Giovan-
na  Ferrara  quell’intervento  
«non va escluso», l’importante 
è che il governo si mostri deter-
minato: «La vicenda è stata ge-
stita nella pessima tradizione 
della politica italiana, con pres-

sappochismo  e  in  costante  
emergenza». La storia dell’ex 
Ilva insegna questo:  più che 
proporre soluzioni di lungo pe-
riodo, la mano statale sembra 
impegnata a mettere falle che 
non è mai in grado di arginare. 

«Il problema non è più il se, 
ma come lo Stato dovrebbe in-
tervenire. A me questo spaven-
ta», dice Carlo Bonomi. Am-
messo e non concesso che la 
Cdp  possa  iniettare  capitale  
nell’azienda siderurgica il pro-
blema è un altro: «Con tutto il 
rispetto per chi gestisce il ri-
sparmio postale, quello è un 

settore che va gestito da chi ha 
l’esperienza e la competenza 
per farlo». Bonomi è presiden-
te di Assolombarda, ma soprat-
tutto uno dei più accreditati  
candidati alla successione di  
Boccia in Confindustria. Dun-
que la  questione va vista  in  
una prospettiva di medio ter-
mine. La siderurgia italiana è 
la seconda in Europa, la deci-
ma al mondo. I dazi americani 
sull’acciaio hanno sbarrato la 
strada alle esportazioni euro-
pee, e nel frattempo il dum-
ping di Cina, Russia e Turchia 
cannibalizza il mercato inter-
no del Continente. 

Il presidente di Federacciai 
Alessandro Banzato insiste sul 
tema dello scudo penale, tolto 
e reintrodotto due volte: «È ov-
vio che cambiare le regole del 
gioco in corsa può far saltare il 
banco. Tutti adesso si agitano 
per il problema sociale che ne 
può scaturire, ma in molti di-
menticano la radice della que-
stione: l’enorme problema in-
dustriale che provocherebbe 
la chiusura di Taranto». Venti-
mila persone fra azienda ed in-
dotto, ai quali aggiungere le 
conseguenze sui grandi clien-
ti della ex Ilva, Fincantieri in 
primis, leader mondiale della 
cantieristica. Quel che conta 
ora  è  salvare  Taranto,  costi  
quel che costi.

Twitter @alexbarbera —
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ILARIO LOMBARDO

ROMA

N
ella più classica del-
le strategie, quando 
ti prepari alla guer-
ra  cerchi  alleanze  

tra i nemici dei tuoi nemici. E 
così Giuseppe Conte è andato a 
pescare tra i nomi che giganteg-

giano nell’acciaio e possono im-
pensierire Arcelor Mittal. Il so-
spetto  del  governo  italiano,  
neanche più mascherato nelle 
dichiarazioni pubbliche, è che 
il  colosso indiano possa aver 
usato l’ex Ilva solo per indeboli-
re eventuali altri compratori e 
concorrenti diretti, nello speci-
fico Jindal che assieme ad Arve-

di era nella cordata che è uscita 
sconfitta  nella  gara  pubblica  
per l’acciaieria di Taranto. Con-
te vuole rivolgere contro Arce-
lor la sua stessa arma: la logica 
di mercato. E spera che questo 
possa intimorire gli indiani in fu-
ga dalla Puglia, magari terroriz-
zati dalla prospettiva di impan-
tanarsi nella «battaglia giudizia-
ria del secolo» annunciata dieci 
giorni fa e ormai imminente.

«Buttate un occhio nella clas-
sifica dei maggiori produttori 
di acciaio» rispondono fonti di 
governo alla domanda su chi 
sia il possibile partner sondato 
da Conte in caso sia aprisse lo 
scenario B. Tra i “big producer” 
della World Steel Association, 
guidati da Arcelor, i primi dieci 
posti sono occupati da compa-
gnie orientali, la maggior parte 
cinesi. E forse non è un caso che 
proprio ieri sia filtrata la notizia 
riportata dal Sole24 Ore, che a 
inizio settimana l’esecutivo in-
contrerà i  consulenti  di  Ern-
st&Young, che hanno appena fi-
nalizzato l’acquisto di  British 
Steel da parte di Jingye. Conte 

e il ministro degli Esteri Luigi 
Di Maio useranno i buoni rap-
porti costruiti in questo anno e 
mezzo con Pechino per chiede-
re una mano ai cinesi? Le stesse 
fonti non aggiungono altro. 

Tra i  ministri  dem e M5S 
non regna grande ottimismo. 
Tutto sembra immobile. Ma, 
assicurano tra i grillini, un mo-
vimento sotterraneo tra azien-
da e governo c’è, anche perché 

sono convinti  che non ci sia 
una soluzione facilmente prati-
cabile oltre a quella che preve-
de il ritorno al tavolo delle trat-
tative di Mittal. Per farlo però 
bisognerà chiarire il punto po-
liticamente più infiammabile: 
lo scudo penale. «Nessun altro 
investirà se rischia l’arresto» fa 
sapere l’ex ministro Carlo Ca-

lenda. Va fatto «subito», anche 
secondo tutto il Pd, dal leader 
Nicola Zingaretti ai singoli mi-
nistri, a partire da Francesco 
Boccia che assicura: «E’ già sul 
tavolo». Sono agitati i demo-
cratici: non sembrano del tut-
to comprendere la strategia at-
tendista di Conte. Si aspettava-
no un decreto, mai arrivato, 
che sgombrasse il terreno del-
lo scontro con Mittal da qual-
siasi alibi, prima di avanzare il 
pacchetto di proposte di cui si 
sta parlando in queste ore (dal-
la cassa integrazione per mas-
simo 2500 lavoratori, al maxi 
sconto sul canone d’affitto alla 
possibilità  di  partecipazione  
dello Stato tramite Cdp). 

Ma sui tempi c’è una divergen-
za di vedute. «Scudo sì, se servi-
rà. Ma non subito» è la convin-
zione del ministro dello Svilup-
po economico Patuanelli che ha 
ricevuto il pieno mandato dei 
grillini di Camera e Senato per 
trattare anche su un’eventuale 
reintroduzione dell’immunità. I 
tecnici del Mise e i legali dei com-
missari dell’ex Ilva gli avrebbero 
però spiegato che sarebbe me-
glio non reintrodurre la tutela 
ora, in piena causa giudiziaria, 
prima che Mittal accetti di ab-
bandonare i Tribunali: sarebbe 
l’ammissione di un errore e da-
rebbe ragione agli indiani, men-
tre è convinzione del ministero 
che nel contratto da cui hanno 
chiesto il recesso non è contem-
plato alcuno scudo tra le ragioni 
normative che vincolano l’inve-
stimento. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

«Non vogliamo chiudere  l’a-
zienda, vogliamo i nostri sol-
di». L’indotto ex Ilva si mobili-
ta. Circa seimila persone, tra 
edili,  elettricisti,  addetti  alle  
pulizie  industriali,  autotra-
sportatori, il cui futuro è stret-
tamente legato alle sorti della 
più grande acciaieria d’Euro-
pa. Oggi, a Taranto, giornata 
di presidi in cui tutto è possibi-
le. «Chiediamo risposte, altri-
menti siamo pronti a bloccare i 
camion, la città». La tensione è 
altissima. Tante voci, un coro 
unico. Ditte che, con il siderur-
gico,  lavorano  da  sempre.  
Qualcuna ha già avviato le pro-

cedure di cassa integrazione, 
altre hanno espresso la volon-
tà di «mettere in libertà i dipen-
denti». Al momento, da Arce-
lorMittal, vantano crediti per 
60 milioni di euro. «La Banda 
Bassotti sta scappando con tut-
to il bottino», dice Giacinto Fal-
lone, autotrasportatore di lun-
go corso. «All’ufficio pagamen-
ti non risponde più nessuno. 
Sappiamo solo che le nostre 
fatture giacciono lì e non ci so-
no disposizioni di bonifici». So-
lo questo comparto interessa 
oltre  trecento  imprese:  «Ri-
schiamo di chiudere». 

Alla  protesta  si  uniscono  
consorzi anche da Campania, 
Basilicata e dal resto della Pu-

glia. Il sit-in proclamato da Ca-
sartigiani,  Confindustria  e  
Confartigianato  interesserà  
tre punti strategici, nello speci-
fico le portinerie da cui entra-
no ed escono i camion di cari-
co e scarico delle merci e del 
minerale dal porto. Anche se 
molti si sono già fermati. «Sem-
brerebbe  che  Mittal  stia  già  
svuotando  lo  stabilimento-  
confida uno dei diretti interes-
sati-  dentro  ci  sono  tutte  le  
bramme che aveva acquistato 
per realizzare i prodotti finiti. 
A quanto sappiamo, le sta por-
tando via». 

Già tre anni fa, per l’appalto 
un buco di 150 milioni. «Sta-
volta ce ne andiamo a gambe 
all’aria». Vladi Pulpo la volta 
scorsa ha perso 700mila euro. 
«Il 95 per cento del mio fattura-
to è solo ed esclusivamente ex 
Ilva. Ora avanzo altri 500mila 
euro. Siamo con l’acqua alla 

gola, così rischiamo di salta-
re». Nel frattempo, il calenda-
rio scandisce il conto alla rove-
scia verso il 4 dicembre, gior-
no in cui la multinazionale ha 
annunciato di andare via. Con 
annesso programma di sospen-
sione degli impianti: altiforni, 
cokerie e agglomerazione en-
tro il 15 gennaio.

La mobilitazione è congiun-
ta. Al consiglio di fabbrica- con-
vocato in mattinata dai sinda-
cati metalmeccanici- parteci-
peranno  anche  i  delegati  
dell’indotto. E si fa sempre più 
concreta l’ipotesi di una mani-
festazione nazionale a Roma 
con migliaia di lavoratori. «Il 
governo  convochi  Mittal  e  
prenda in mano la situazione- 
chiede Biagio Prisciano della 
Fim-  non  possiamo  restare  
nell’incertezza». Per la Fiom, 
Francesco  Brigati  annuncia  
uno  «sciopero  al  contrario»  
che mantenga attivo lo stabili-
mento. Intanto, resta aperto il 
fronte giudiziario. L’inchiesta 
della procura di Milano- senza 
indagati né ipotesi di reato- a 
tutela dell’interesse naziona-
le. E quella di Taranto contro 
ignoti, per il reato di distruzio-
ne di materie prime o prodotti 
industriali e di mezzi di produ-
zione con danni all'economia 
nazionale. «È una cosa seria, ci 
stiamo muovendo» fa sapere il 
procuratore Carlo Capristo do-
po aver incontrato i commissa-
ri straordinari che, in un espo-
sto, hanno denunciato il com-
portamento di ArcelorMittal. 
E nelle prossime ore potrebbe-
ro arrivare le prime ispezioni 
nel siderurgico. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Pd in pressing, ma l’immunità introdotta ora secondo i legali del Mise aiuterebbe Arcelor nella causa

Conte sonda gli avversari di Mittal
Patuanelli: scudo sì ma non subito

LA CRISI DELL’ACCIAIO

GIOVANNA FERRARA

PRESIDENTE
DI UNIMPRESA

CARLO BONOMI

PRESIDENTE
DI ASSOLOMBARDA

Il problema non è 
più il se, ma come
lo Stato dovrebbe 
intervenire. E a me 
questo spaventa

Operai davanti agli ingressi dello stabilimento Mittal a Taranto

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

5.000
Sono i nuovi esuberi

temuti dai dipendenti 
del gruppo 

Mittal Italia a Taranto

4,5
I milioni di tonnellate
di acciaio prodotti da 
Mittal a Taranto: 92 

milioni in tutto il mondo 

400
I milioni di acciaio 

che quest’anno sono 
prodotti in eccesso
a livello mondiale

Vicenda gestita
in modo pessimo
dalla politica, con 
pressappochismo
e in emergenza 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

IL CASO

Ilva, in piazza seimila operai dell’indotto
“Dateci i nostri soldi, vogliamo risposte o paralizziamo la città”. Fatture non pagate per 60 milioni

RETROSCENA

Il dem Boccia
assicura

“L’immunità 
è già sul tavolo” 

Il premier alla ricerca
di un altro colosso

dell’acciaio per 
intimorire gli indiani
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Il presidente di Confindustria Boccia: 
“Torni immediatamente lo scudo penale”

Gli imprenditori:
“Uscire dallo stallo
Il governo presenti
subito un progetto”

ALESSANDRO BARBERA

ROMA

U
n po’ di coerenza. E 
un  progetto,  quale  
che  sia.  Di  fronte  
all’incredibile impas-

se del governo sul caso Ilva il 
mondo delle imprese non chie-
de nient’altro. A dispetto degli 
istinti protezionistici, il merca-
to dell’acciaio è globale. Que-
sta  settimana  il  re  indiano  
dell’acciaio ha firmato l’impe-
gno per un investimento da 6 
miliardi di euro che gli permet-
terà – proprio in India - il dop-
pio della capacità produttiva 

con la metà dei dipendenti ta-
rantini. E il  costo del lavoro 
che sarà una frazione di quello 
necessario in Italia: lo stipen-
dio base di un manager è stima-
to in 5.500 euro l’anno. 

Il  presidente  di  Confindu-
stria Enzo Boccia è lapidario: 
«La politica deve avere il senso 
del limite. Si reintroduca im-
mediatamente lo scudo pena-
le» per i reati ambientali pre-
gressi e si convochi l'impresa 
«senza cercare operazioni mu-
scolari che non fanno bene a 
nessuno». Il messaggio di Boc-
cia è chiaramente diretto a Lui-
gi Di Maio e a chi è più interes-
sato alla campagna elettorale 
rispetto alla salvezza della si-

derurgia italiana. Senza quel-
la precondizione «non c'è com-
missario né privato che venga 
a  firmare  alcunché».  Poi  in  
una fase successiva si vedrà se 
quello dei Mittal «sia o meno 
un alibi» per andarsene dall’I-
talia. Boccia si guarda dal dire 
se lo Stato debba o meno inve-
stire nel salvataggio. Per la pre-
sidente di Unimpresa Giovan-
na  Ferrara  quell’intervento  
«non va escluso», l’importante 
è che il governo si mostri deter-
minato: «La vicenda è stata ge-
stita nella pessima tradizione 
della politica italiana, con pres-

sappochismo  e  in  costante  
emergenza». La storia dell’ex 
Ilva insegna questo:  più che 
proporre soluzioni di lungo pe-
riodo, la mano statale sembra 
impegnata a mettere falle che 
non è mai in grado di arginare. 

«Il problema non è più il se, 
ma come lo Stato dovrebbe in-
tervenire. A me questo spaven-
ta», dice Carlo Bonomi. Am-
messo e non concesso che la 
Cdp  possa  iniettare  capitale  
nell’azienda siderurgica il pro-
blema è un altro: «Con tutto il 
rispetto per chi gestisce il ri-
sparmio postale, quello è un 

settore che va gestito da chi ha 
l’esperienza e la competenza 
per farlo». Bonomi è presiden-
te di Assolombarda, ma soprat-
tutto uno dei più accreditati  
candidati alla successione di  
Boccia in Confindustria. Dun-
que la  questione va vista  in  
una prospettiva di medio ter-
mine. La siderurgia italiana è 
la seconda in Europa, la deci-
ma al mondo. I dazi americani 
sull’acciaio hanno sbarrato la 
strada alle esportazioni euro-
pee, e nel frattempo il dum-
ping di Cina, Russia e Turchia 
cannibalizza il mercato inter-
no del Continente. 

Il presidente di Federacciai 
Alessandro Banzato insiste sul 
tema dello scudo penale, tolto 
e reintrodotto due volte: «È ov-
vio che cambiare le regole del 
gioco in corsa può far saltare il 
banco. Tutti adesso si agitano 
per il problema sociale che ne 
può scaturire, ma in molti di-
menticano la radice della que-
stione: l’enorme problema in-
dustriale che provocherebbe 
la chiusura di Taranto». Venti-
mila persone fra azienda ed in-
dotto, ai quali aggiungere le 
conseguenze sui grandi clien-
ti della ex Ilva, Fincantieri in 
primis, leader mondiale della 
cantieristica. Quel che conta 
ora  è  salvare  Taranto,  costi  
quel che costi.

Twitter @alexbarbera —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ILARIO LOMBARDO

ROMA

N
ella più classica del-
le strategie, quando 
ti prepari alla guer-
ra  cerchi  alleanze  

tra i nemici dei tuoi nemici. E 
così Giuseppe Conte è andato a 
pescare tra i nomi che giganteg-

giano nell’acciaio e possono im-
pensierire Arcelor Mittal. Il so-
spetto  del  governo  italiano,  
neanche più mascherato nelle 
dichiarazioni pubbliche, è che 
il  colosso indiano possa aver 
usato l’ex Ilva solo per indeboli-
re eventuali altri compratori e 
concorrenti diretti, nello speci-
fico Jindal che assieme ad Arve-

di era nella cordata che è uscita 
sconfitta  nella  gara  pubblica  
per l’acciaieria di Taranto. Con-
te vuole rivolgere contro Arce-
lor la sua stessa arma: la logica 
di mercato. E spera che questo 
possa intimorire gli indiani in fu-
ga dalla Puglia, magari terroriz-
zati dalla prospettiva di impan-
tanarsi nella «battaglia giudizia-
ria del secolo» annunciata dieci 
giorni fa e ormai imminente.

«Buttate un occhio nella clas-
sifica dei maggiori produttori 
di acciaio» rispondono fonti di 
governo alla domanda su chi 
sia il possibile partner sondato 
da Conte in caso sia aprisse lo 
scenario B. Tra i “big producer” 
della World Steel Association, 
guidati da Arcelor, i primi dieci 
posti sono occupati da compa-
gnie orientali, la maggior parte 
cinesi. E forse non è un caso che 
proprio ieri sia filtrata la notizia 
riportata dal Sole24 Ore, che a 
inizio settimana l’esecutivo in-
contrerà i  consulenti  di  Ern-
st&Young, che hanno appena fi-
nalizzato l’acquisto di  British 
Steel da parte di Jingye. Conte 

e il ministro degli Esteri Luigi 
Di Maio useranno i buoni rap-
porti costruiti in questo anno e 
mezzo con Pechino per chiede-
re una mano ai cinesi? Le stesse 
fonti non aggiungono altro. 

Tra i  ministri  dem e M5S 
non regna grande ottimismo. 
Tutto sembra immobile. Ma, 
assicurano tra i grillini, un mo-
vimento sotterraneo tra azien-
da e governo c’è, anche perché 

sono convinti  che non ci sia 
una soluzione facilmente prati-
cabile oltre a quella che preve-
de il ritorno al tavolo delle trat-
tative di Mittal. Per farlo però 
bisognerà chiarire il punto po-
liticamente più infiammabile: 
lo scudo penale. «Nessun altro 
investirà se rischia l’arresto» fa 
sapere l’ex ministro Carlo Ca-

lenda. Va fatto «subito», anche 
secondo tutto il Pd, dal leader 
Nicola Zingaretti ai singoli mi-
nistri, a partire da Francesco 
Boccia che assicura: «E’ già sul 
tavolo». Sono agitati i demo-
cratici: non sembrano del tut-
to comprendere la strategia at-
tendista di Conte. Si aspettava-
no un decreto, mai arrivato, 
che sgombrasse il terreno del-
lo scontro con Mittal da qual-
siasi alibi, prima di avanzare il 
pacchetto di proposte di cui si 
sta parlando in queste ore (dal-
la cassa integrazione per mas-
simo 2500 lavoratori, al maxi 
sconto sul canone d’affitto alla 
possibilità  di  partecipazione  
dello Stato tramite Cdp). 

Ma sui tempi c’è una divergen-
za di vedute. «Scudo sì, se servi-
rà. Ma non subito» è la convin-
zione del ministro dello Svilup-
po economico Patuanelli che ha 
ricevuto il pieno mandato dei 
grillini di Camera e Senato per 
trattare anche su un’eventuale 
reintroduzione dell’immunità. I 
tecnici del Mise e i legali dei com-
missari dell’ex Ilva gli avrebbero 
però spiegato che sarebbe me-
glio non reintrodurre la tutela 
ora, in piena causa giudiziaria, 
prima che Mittal accetti di ab-
bandonare i Tribunali: sarebbe 
l’ammissione di un errore e da-
rebbe ragione agli indiani, men-
tre è convinzione del ministero 
che nel contratto da cui hanno 
chiesto il recesso non è contem-
plato alcuno scudo tra le ragioni 
normative che vincolano l’inve-
stimento. —
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VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

«Non vogliamo chiudere  l’a-
zienda, vogliamo i nostri sol-
di». L’indotto ex Ilva si mobili-
ta. Circa seimila persone, tra 
edili,  elettricisti,  addetti  alle  
pulizie  industriali,  autotra-
sportatori, il cui futuro è stret-
tamente legato alle sorti della 
più grande acciaieria d’Euro-
pa. Oggi, a Taranto, giornata 
di presidi in cui tutto è possibi-
le. «Chiediamo risposte, altri-
menti siamo pronti a bloccare i 
camion, la città». La tensione è 
altissima. Tante voci, un coro 
unico. Ditte che, con il siderur-
gico,  lavorano  da  sempre.  
Qualcuna ha già avviato le pro-

cedure di cassa integrazione, 
altre hanno espresso la volon-
tà di «mettere in libertà i dipen-
denti». Al momento, da Arce-
lorMittal, vantano crediti per 
60 milioni di euro. «La Banda 
Bassotti sta scappando con tut-
to il bottino», dice Giacinto Fal-
lone, autotrasportatore di lun-
go corso. «All’ufficio pagamen-
ti non risponde più nessuno. 
Sappiamo solo che le nostre 
fatture giacciono lì e non ci so-
no disposizioni di bonifici». So-
lo questo comparto interessa 
oltre  trecento  imprese:  «Ri-
schiamo di chiudere». 

Alla  protesta  si  uniscono  
consorzi anche da Campania, 
Basilicata e dal resto della Pu-

glia. Il sit-in proclamato da Ca-
sartigiani,  Confindustria  e  
Confartigianato  interesserà  
tre punti strategici, nello speci-
fico le portinerie da cui entra-
no ed escono i camion di cari-
co e scarico delle merci e del 
minerale dal porto. Anche se 
molti si sono già fermati. «Sem-
brerebbe  che  Mittal  stia  già  
svuotando  lo  stabilimento-  
confida uno dei diretti interes-
sati-  dentro  ci  sono  tutte  le  
bramme che aveva acquistato 
per realizzare i prodotti finiti. 
A quanto sappiamo, le sta por-
tando via». 

Già tre anni fa, per l’appalto 
un buco di 150 milioni. «Sta-
volta ce ne andiamo a gambe 
all’aria». Vladi Pulpo la volta 
scorsa ha perso 700mila euro. 
«Il 95 per cento del mio fattura-
to è solo ed esclusivamente ex 
Ilva. Ora avanzo altri 500mila 
euro. Siamo con l’acqua alla 

gola, così rischiamo di salta-
re». Nel frattempo, il calenda-
rio scandisce il conto alla rove-
scia verso il 4 dicembre, gior-
no in cui la multinazionale ha 
annunciato di andare via. Con 
annesso programma di sospen-
sione degli impianti: altiforni, 
cokerie e agglomerazione en-
tro il 15 gennaio.

La mobilitazione è congiun-
ta. Al consiglio di fabbrica- con-
vocato in mattinata dai sinda-
cati metalmeccanici- parteci-
peranno  anche  i  delegati  
dell’indotto. E si fa sempre più 
concreta l’ipotesi di una mani-
festazione nazionale a Roma 
con migliaia di lavoratori. «Il 
governo  convochi  Mittal  e  
prenda in mano la situazione- 
chiede Biagio Prisciano della 
Fim-  non  possiamo  restare  
nell’incertezza». Per la Fiom, 
Francesco  Brigati  annuncia  
uno  «sciopero  al  contrario»  
che mantenga attivo lo stabili-
mento. Intanto, resta aperto il 
fronte giudiziario. L’inchiesta 
della procura di Milano- senza 
indagati né ipotesi di reato- a 
tutela dell’interesse naziona-
le. E quella di Taranto contro 
ignoti, per il reato di distruzio-
ne di materie prime o prodotti 
industriali e di mezzi di produ-
zione con danni all'economia 
nazionale. «È una cosa seria, ci 
stiamo muovendo» fa sapere il 
procuratore Carlo Capristo do-
po aver incontrato i commissa-
ri straordinari che, in un espo-
sto, hanno denunciato il com-
portamento di ArcelorMittal. 
E nelle prossime ore potrebbe-
ro arrivare le prime ispezioni 
nel siderurgico. —
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Pd in pressing, ma l’immunità introdotta ora secondo i legali del Mise aiuterebbe Arcelor nella causa

Conte sonda gli avversari di Mittal
Patuanelli: scudo sì ma non subito

LA CRISI DELL’ACCIAIO

GIOVANNA FERRARA

PRESIDENTE
DI UNIMPRESA

CARLO BONOMI

PRESIDENTE
DI ASSOLOMBARDA

Il problema non è 
più il se, ma come
lo Stato dovrebbe 
intervenire. E a me 
questo spaventa

Operai davanti agli ingressi dello stabilimento Mittal a Taranto

Il presidente del Consiglio, Giuseppe Conte

5.000
Sono i nuovi esuberi

temuti dai dipendenti 
del gruppo 

Mittal Italia a Taranto

4,5
I milioni di tonnellate
di acciaio prodotti da 
Mittal a Taranto: 92 

milioni in tutto il mondo 

400
I milioni di acciaio 

che quest’anno sono 
prodotti in eccesso
a livello mondiale

Vicenda gestita
in modo pessimo
dalla politica, con 
pressappochismo
e in emergenza 

LA CRISI DELL’ACCIAIO

IL CASO

Ilva, in piazza seimila operai dell’indotto
“Dateci i nostri soldi, vogliamo risposte o paralizziamo la città”. Fatture non pagate per 60 milioni

RETROSCENA

Il dem Boccia
assicura

“L’immunità 
è già sul tavolo” 

Il premier alla ricerca
di un altro colosso

dell’acciaio per 
intimorire gli indiani

TORINO

TURIN PALACE HOTEL

Via Paolo Sacchi, 8

22 e 23 novembre 2019  h. 9.00  -  19.00

24 novembre 2019  h. 9.00  -  14.00

In anteprima la nuova collezione di cravatte, foulard e accessori
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ILARIO LOMBARDO

FRANCESCA SCHIANCHI

ROMA

L’
annuncio  arriva  
nel tardo pomerig-
gio di ieri: l’impren-
ditore Maurizio Ta-

larico è pronto a candidarsi al-
le  Regionali  calabresi.  Dopo 
settimane di scouting del Pd 
per trovare un volto nuovo da 
proporre al posto dell’uscente 
Mario Oliverio, dopo vari con-
tatti del segretario dem Nicola 
Zingaretti con possibili profili 
spendibili, a un rifiuto illustre 
– quello dell’editore Florindo 
Rubbettino – segue il colpo di 
scena: il passo avanti dell’im-
prenditore delle cravatte che, 
pure, nei giorni scorsi aveva ri-

fiutato l’offerta. Sarà un candi-
dato civico, «con una lista indi-
pendente aperta a tutti i movi-
menti, le associazioni e i parti-
ti che credono in un progetto 
che vedrà nella crescita e nella 
legalità i suoi due principi car-
dine», M5S incluso se lo vorrà: 
«Rappresenterebbe un valore 
aggiunto importante». 

Così, a poco più di due mesi 
dalla probabile data delle urne 
in Calabria (forse il 26 genna-
io, come in Emilia-Romagna), 
il Pd fa un passo avanti nella co-
struzione della sua candidatu-
ra, fin da subito non semplice. 
Il  presidente  uscente,  Olive-
rio, indagato e per il quale la 
Procura ha chiesto il rinvio a 
giudizio, vorrebbe ricandidar-
si ma non ha il sostegno del 
partito. Talarico, originario di 
Pizzo Calabro, da vent’anni a 

Roma dove ha fondato una av-
viata attività di cravatte, in un 
primo momento dice no all’i-
potesi di candidatura. Segue il 
rifiuto  anche  di  Rubbettino:  
«Il campo del centrosinistra è 
molto più diviso di quello che 
mi sarei aspettato», la spiega-

zione.  Tutto  questo  mentre  
una parte del M5S pensa all’im-
prenditore Pippo Callipo. Che, 
deluso,  si  sfila:  «Non  voglio  
più essere usato dalla politi-
ca». Ieri, l’ok di Talarico. Zinga-
retti non ha commentato, «ma 

la proposta arriva da lui – rive-
la – quindi non c’è dubbio sul 
sostegno del Pd». Il punto in-
terrogativo restano i grillini.

Da giorni il capo politico Lui-
gi Di Maio riflette sul da farsi. 
«Dobbiamo  presentarci  dove  
siamo pronti»,  predica,  sem-
pre più tentato dall’idea di non 
candidare la lista né in Emilia 
né in Calabria, per evitare il ri-
schio di risultati imbarazzanti. 
Tanto delicato è il momento, 
che ne sta discutendo con uno 
dei suoi avversari interni, il co-
sentino presidente della Com-
missione  Antimafia  Nicola  
Morra. Tra gennaio e la prima-
vera sono molte le regioni al vo-
to, e occorre prendere una deci-
sione per ciascuna. A partire 
dalla sua Campania. «L’unica 
cosa certa in questo momento 
è che non andremo mai con De 

Luca, nonostante stia provan-
do a corteggiarci a più non pos-
so», ha dichiarato ieri da Saler-
no, un weekend tutto dedicato 
a tentare di recuperare un con-
tatto con il popolo grillino pro-
prio lì, a due passi da casa sua. 

Mai con De Luca, il presidente 
uscente della Campania: una 
dichiarazione che lascia voluta-
mente un margine di ambigui-
tà, perché non significa mai col 
Pd. «Abbiamo una grande occa-
sione in Campania, aggregare 
tutte le realtà civiche, sindaci, 
gruppi, tutti quelli che fanno as-
sociazionismo», elenca. La spe-
ranza coltivata nel M5S è che i 
dem possano arrivare a  fare 
con il governatore campano co-
me hanno fatto con il collega 
calabrese, aprendo a una sosti-
tuzione. Per tentarli, Di Maio 
ha in mente un nome: l’attuale 
ministro dell’Ambiente Sergio 
Costa. Napoletano, ex coman-
dante regionale dei Forestali, è 
molto amato dall’ala sinistra  
ambientalista del Movimento, 
forte in regione, che lo conside-
ra un eroe nella lotta sulla Ter-
ra dei Fuochi. È un uomo vici-
no al capo politico, ma apprez-
zato anche da Beppe Grillo: ai 
tempi della formazione del go-
verno giallorosso, il suo mini-
stero sembrava già assegnato a 
LeU. Fu il fondatore del M5S a 
spendersi perché venisse con-
servato  al  suo  posto.  Chissà  
che, ora, non sia l’uomo capace 
di far vacillare la candidatura 
di De Luca. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

MAURIZIO TALARICO

IMPRENDITORE

LA MAGGIORANZA

L’imprenditore 
spera nei 5 stelle
“Sono un valore 

aggiunto”

Dopo i rifiuti di Callipo e Rubbettino, l’ok dell’imprenditore delle cravatte per tentare i grillini
Di Maio in visita nella sua regione assicura: di certo non andremo mai con De Luca

Talarico candidato civico Pd in Calabria
M5S in Campania pensa al ministro Costa

IL CASO

La mia sarà una lista 
indipendente aperta 
a tutti quelli che 
credono a un progetto 
di crescita e legalità

MICHELA TAMBURRINO

ROMA

Il canone televisivo al centro 
di una polemica accesa. All’at-
tacco Pd, Italia Viva e soprat-
tutto i Cinquestelle. A dare il 
via all’attacco la deputata pen-
tastellata Maria Laura Paxia, 
membro della commissione di 
Vigilanza Rai, che ha deposita-
to alla Camera un testo defini-
tivo della sua proposta di leg-
ge. «L’obiettivo è di equipara-
re la Rai alle televisioni priva-
te. Niente canone ma accesso 
libero alla pubblicità senza i li-
miti  in  vigore oggi.  Ritengo 
giusto che l’Azienda pubblica 
punti sulla qualità del servizio 
non potendo più finanziare i 
maxi stipendi con i soldi dei cit-
tadini». E ancora: «La mia pro-
posta di legge modificherebbe 
anche il finanziamento del ser-
vizio pubblico andando a sosti-
tuire il canone con un gettito, 
che possa consentire alla Rai 
di avere un bilancio e di lavora-
re bene. Finanziamento gesti-
to dal Mise e dal Ministero del-
le Economie e Finanze».

Una proposta bocciata dal 
consigliere indipendente del  
Cda  Rai,  Riccardo  Laganà,  
esperto in materia. «Impratica-
bile sotto vari aspetti. Il pri-
mo: inserendo il sostegno alla 
Rai nella fiscalità generale la 
si renderebbe dipendente dai 
governi di turno, asservita alle 
decisioni politiche e loro stru-

mento di propaganda. Il cano-
ne certo è garanzia di indipen-
denza economica dunque poli-
tica. Ancora: togliendo il tetto 
pubblicitario  alla  Rai,  come  
da proposta Paxia, si andreb-
be a massacrare tutto il merca-
to, da Mediaset in giù. Oggi la 
Rai ha limiti molto rigidi nella 
raccolta  pubblicitaria  e  di  
gran lunga inferiori a tutte le 
emittenti private. Senza tetto 
e forte di un’offerta ancora lea-
der nell’audience, si andrebbe 
ad  erodere  risorse  agli  altri  
operatori del settore televisi-
vo, radiofonico e della carta 
stampata, impoverendo così il 
mercato delle piccole emitten-
ti e dei diretti concorrenti con 
una crisi del settore enorme 
che  significa  meno  investi-
menti,  più  disoccupazione».  
Alla Rai dei 90 euro del cano-
ne, tra tasse e prelievi governa-
tivi, arrivano meno di 75 euro, 
circa 6 euro mensili a cittadi-
no. «Gestiamo - ricorda Laga-
nà - tredicimila dipendenti e 
abbiamo un indotto creativo e 
culturale che ne vale il dop-
pio. Così come prospetta il te-
sto Paxia, lo andremmo a infi-
ciare. Una proposta populista 
e incosciente».

Il fronte

I Cinquestelle non sono soli. 
C’è anche il ministro per gli Af-
fari regionali, Francesco Boc-
cia, che attacca il canone tv de-

finendolo  anacronistico  in  
epoca digitale: «Serve una ri-
flessione seria sulla crisi in at-
to delle tv locali causata anche 
dagli assetti polverosi del vec-
chio sistema televisivo». Pure 
il deputato di Italia Viva Mi-
chele Anzaldi, membro della 
commissione di vigilanza Rai, 
ha avviato una petizione su 
Change.org per la riduzione 
del canone. Risponde sempre 
Laganà.  «Secondo dati  Ebu,  
l’associazione dei broadcaster 
europei,  a  partire  dall’inter-
vento di Renzi sul canone del 
2014, la Rai risulta essere quel-
la che ha subito più tagli. E ri-
tengo ci siano dei margini di in-
costituzionalità circa la distra-
zione dei fondi del canone pa-
gato dai cittadini per altri sco-
pi sui quali ricorrere». 
Per l’ad della Rai Fabrizio Sali-
ni  intervenire  sul  canone  è  
una  proposta  irricevibile:  
«Chiedo solo che alla Rai ven-
ga dato ciò che è della Rai. Ab-
biamo azzerato l’evasione con 
il canone in bolletta, eppure 
come introiti siamo ai livelli 
del  2013  quando  l’evasione  
era al 30%. Tutto questo per la 
riduzione dell’importo sul ca-
none a 90 euro e perché alla 
Rai sono stati tolti 100 milioni 
dell’extra gettito e un 5% for-
fettari.  All’azienda  pubblica  
arriva un euro su due di quelli 
recuperati all’evasione». —
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Proposta dei grillini
“Via il canone Rai”
Ma l’azienda dice no
I 5S: “Aboliamo la tassa, tv pubblica come le private”
Idee alternative da Pd e Iv. Salini: siamo già penalizzati

90
gli euro necessari 

per l’abbonamento 
alla Rai 

nell’anno in corso

75
gli anni minimi 

per avere l’esenzione 
dal canone (reddito 

inferiore a 8mila euro)

1,81
miliardi incassati 

dalla Rai
per il canone 

lo scorso anno
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Secondo il capo dei Cinque stelle, il leader dem “provoca per indebolirmi”
E contrattacca: se i democratici vogliono un esecutivo di sinistra, si vota

Ma è scontro con il M5S
Il timore di Di Maio:
vuole far cadere il governo

FEDERICO CAPURSO

ROMA

«V
uole far cade-
re  il  gover-
no»,  reagisce  
Luigi Di Maio 

quando gli vengono riferite le 
proposte di Nicola Zingaretti 
lanciate dal palco di Bologna: 
approvare lo ius soli, smantella-
re i due decreti Sicurezza parto-
riti dal vecchio esecutivo giallo-
verde. Emerge il sospetto - nei 
ragionamenti di Di Maio con i 
suoi - che il segretario del Pd 
stia facendo «campagna eletto-
rale per l’Emilia Romagna sul-
la pelle del governo». Perché lì, 
in caso di sconfitta, Zingaretti 
perderebbe anche la guida del 
partito. «Ma se invece vuole un 
governo di sinistra, allora il go-
verno cade», ragiona uno dei 
dirigenti M5S. E questo è un 

messaggio che arriva rapida-
mente alle truppe, perché qual-
cuno teme – intorno al capo del 
M5S – che Zingaretti voglia aiz-
zare contro Di Maio quelle ani-
me grilline di sinistra che su Ius 
Soli e decreti Sicurezza sono al-
lineate ai dem.

Il filo della paura, dunque, 
non è in mano al solo segreta-
rio del Pd. Si intreccia invece ai 
pensieri di entrambi i leader di 
governo. Non è un caso che Di 
Maio sia tornato per il fine setti-
mana nella sua Campania, tra 
Salerno,  Acerra,  Pomigliano:  
da lì, tra gli attivisti e i piccoli ba-
gni di  folla che raccoglie nei 
bar, intende far partire il percor-
so di ricostruzione della pro-
pria leadership. Un tour delle 
regioni, a riannodare il rappor-
to con quelli che un tempo era-
no i meetup, che dovrebbe du-
rare almeno un anno. E nel frat-
tempo, si prepara a una possibi-
le campagna elettorale in pri-

mavera, indurisce i toni, chiede 
agli alleati «chiarezza» e «basta 
con gli slogan». Ma se il gover-
no cadrà dopo l’Emilia Roma-
gna, anche i vertici pentastella-
ti più fedeli al capo sono convin-
ti che Di Maio dovrebbe dimet-
tersi. E questa volta, senza ricor-
rere alla ciambella di salvatag-
gio di un nuovo voto online de-
gli attivisti su di sé, come era ac-
caduto dopo il risultato cata-
strofico delle Europee. 

Gli sherpa di governo, infat-
ti, sono al lavoro. La voce che 
viene veicolata con insistenza 
dai 5s in Parlamento – e di cui 
il premier Giuseppe Conte sa-
rebbe uno sponsor - è che «se 
anche il Pd perderà in Emilia 
Romagna,  il  governo  andrà  
avanti». E all’insegna di que-
sto  spirito  di  conservazione,  
tra i dem in area Franceschini 
– dove si ha il polso degli umo-
ri del grosso delle truppe Pd -, 
si darebbe spago alla sugge-

stione: «Se perderemo, dovrà 
dimettersi Zingaretti da segre-
tario. L’esecutivo, invece, non 
cadrà  automaticamente,  an-
che se dovremo parlarne». 

Sulla sponda del Movimen-
to, però, restano le preoccupa-
zioni più forti. Perché nessuno 
è pronto a tornare al voto. E al 
di là dei toni duri con i quali so-
no state respinte le proposte di 
Zingaretti, si ragiona sugli an-
goli da poter smussare. Lo ius 
soli nel Movimento è largamen-
te osteggiato e la possibilità che 
venga approvato è rasente allo 
zero, ma «sullo ius culturae, ad 
esempio, si può aprire un con-
fronto, magari più in là», sosten-
gono fonti di primo piano dei 
Cinque stelle. E lo stesso vale 
per i decreti sicurezza partoriti 
dai leghisti, per i quali si sostie-
ne la volontà di modificarli se-
guendo le indicazioni  fornite 
dal Colle, «ma non di cancellar-
ne la ratio, come vorrebbe Zin-
garetti». Anche sul memoran-
dum per la Libia, di fronte alle 
richieste di affossarlo, avanza-
te da Leu e da una parte del Pd, i 
5S propongono di migliorare le 
condizioni dei migranti e assi-
curare il rispetto dei diritti uma-
ni. «Se però continuiamo a divi-
derci così – dicono -, facciamo 
solo un favore a Salvini». E in-
fatti, poco dopo, il leader della 
Lega twitta: «Siamo pronti a da-
re battaglia,  dentro e fuori il 
Parlamento, per fermare lo Ius 
Soli ed evitare che si cambino i 
decreti Sicurezza». —
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Salvini in Emilia
non teme le sardine:
vediamo se durano
I leghisti smorzano: anni fa qui ci tiravano le pietre
E lo slogan “no Matteo” non significa voti a Bonaccini

ALBERTO MATTIOLI

MODENA

Cambiare strategia, dopo che 
a Bologna il popolo delle sardi-
ne ha portato in piazza Mag-
giore  il  triplo  delle  persone  
che Salvini al PalaDozza? Ma 
no. «Certo, è un fenomeno da 
seguire con attenzione, impor-
tante. Ma mancano più di due 
mesi alle elezioni, bisogna ve-
dere se dura. E poi è una piaz-
za contro Salvini, non per Bo-
naccini»,  ragionano  dall’en-
tourage del leader leghista, co-
munque  consolati  dal  fatto  
che «gli slogan delle sardine so-
no un passo avanti. Una volta, 
e nemmeno tanti anni fa, in 
Emilia ci  tiravano le pietre». 
Da  qui  anche  l’insolito  fair  
play di Salvini,  che su Face-
book ha addirittura postato la 
foto della piazza gremita. 

Sta di  fatto che le sardine 
non mollano e oggi replicano a 
Modena, in concomitanza con 
il tour in zona dell’ex ministro 
dell’Interno. La sua candidata, 
Lucia Borgonzoni, diffonde la 
pagina Fb di Samar Zaoui, la 
sardina di Modena, con Salvi-

ni a testa in giù e l’invocazione 
a «un giustiziere sociale». «Le 
piazze pacifiche sono da rispet-
tare - dice Borgonzoni -, me-
glio se sono per qualcosa e non 
contro qualcuno. Sul fatto che 
le sardine guardino a sinistra 

non c’è dubbio, quindi non tol-
gono voti a noi. L’altra sera in 
piazza c’erano onorevoli e as-
sessori del Pd, solo senza ban-
diere e senza simboli. Quella 
piazza, in realtà, non è la cura, 
ma il  sintomo della malattia 
della sinistra emiliana». 

Sarà.  Però  il  movimento  
messo su in una notte da quat-
tro ragazzi bolognesi rompe lo 
schema di una campagna elet-
torale che sembrava bloccata 
nella narrazione di Salvini, un 
derby fra lui e Bonaccini, fra la 
Lega e il Pd. Un leghista ereti-
co ma di peso che conosce mol-
to bene la regione lo spiega co-
sì: «Mettiamo pure che il movi-
mento non sia  spontaneo al  
100%, e che qualche supporto 
dal Pd sia arrivato. Però è il se-
gnale che c’è una società civile 
che si schiera e che sposta la 

corsa dal terreno della politica 
nazionale a quello dell’ammi-
nistrazione locale. E qui non 
c’è gara, perché Bonaccini è un 
candidato forte, Borgonzoni è 
debole. Bisogna vedere come 
andrà domani (oggi per chi leg-
ge, ndr) a Modena». Dove il  
flashmob delle sardine è già 
stato spostato da piazza Mazzi-
ni  a  piazza Matteotti,  molto 
più grande e dove sarà monta-
to anche un palco. «Se saranno 
in tanti, se il movimento regge-
rà, Bonaccini avrà l’occasione 
d’oro di imbarcare nella sua li-
sta qualcuno dei leaderini. E al-
lora saranno dolori».

Il controcanto arriva da Jaco-
po Morrone, il leader leghista 
della Romagna, l’uomo che ha 
fatto l’impresa di togliere Forlì 
alla sinistra: «Alle ultime regio-
nali ha votato il 37% degli elet-
tori. Molti che erano in piazza a 
Bologna  cinque  anni  fa  non  
hanno votato. Magari stavolta 
lo faranno, ma ci saranno altri 
che voteranno per noi. Parados-
salmente, che tanta gente mani-
festi contro Salvini è la dimo-
strazione del suo peso mediati-
co, un caso di visibilità riflessa. 
Quindi Matteo fa bene a metter-
si in gioco». Insomma, business 
as usual? «Certo. Noi continuia-
mo a battere il territorio, metro 
per metro. Anni fa non qui non 
ci ascoltavano nemmeno. Oggi 
non solo ci stanno a sentire, ma 
ci votano pure. Il vero dato è 
che il leghista rozzo, brutto e 
cattivo non esiste più. A parte 
che per le sardine». —
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in calabria

Rubbettino: rinuncio
alla candidatura,
troppe divisioni

LA MAGGIORANZA

«Ringrazio le tantissime per-
sone che mi hanno incoraggia-
to a candidarmi alla presiden-
za  della  Regione  Calabria.  
Purtroppo ho potuto constata-
re che non ci sono le condizio-
ni nel quadro politico calabre-
se». Lo ha scritto ieri Florindo 
Rubbettino declinando la pro-
posta Pd di candidarsi. L'edito-
re ringrazia Zingaretti ma os-
serva: «Il campo del centro si-
nistra è molto più diviso di  
quello che mi sarei aspettato. 
Da quanto si legge già dai pri-
mi segni sarei stato coinvolto 
in una lotta dilaniante». «Ho 
colto soprattutto nei messag-
gi dei più giovani quell'ener-
gia viva che potrebbe davvero 
cambiare questa  terra.  E  in 
quelli di tante madri e padri la 
preoccupazione e talvolta la 
disperazione per le prospetti-
ve che potrebbero attendere i 
propri figli», racconta Rubbet-
tino. «Per questo ho interroga-
to a lungo la mia coscienza di 
uomo, di padre e di calabrese. 
Purtroppo non si vede volon-
tà di ragionare superando le 
divisioni tra partiti e all'inter-
no degli stessi partiti, in cui 
non si sa nemmeno distingue-
re l'impegno civico per servire 
la propria piccola comunità»

FABIO MARTINI

INVIATO A BOLOGNA

P
er tre giorni il segreta-
rio del Pd ha lasciato 
che i graditi ospiti del-
la  Convention  pro-

grammatica  –  intellettuali,  
preti, sindacalisti – suggeris-
sero la linea al partito, che è 
via via slittata verso sinistra. 
E così, quando è toccato a lui, 
Nicola Zingaretti ha tradotto 
quel sentiment in gergo politi-
co. Nella sala Convegni del 
megastore  Fico -  davanti  a  
1500 tra cittadini e dirigenti 
– il segretario dem ha detto 
che serve una «nuova agen-
da» per il governo, che i decre-

ti sicurezza voluti dai prece-
denti esecutivi «sono da rive-
dere» e infine – ma stavolta 
urlando tra gli applausi – «lo 
ius culturae e lo ius soli sono 
una scelta di campo del parti-
to democratico». Parole pro-
nunciate in un tripudio di bat-
timani,  diventati  standing  
ovation. 

Dunque,  uno  Zingaretti  
che non lancia ultimatum e 
non annuncia crisi di gover-
no ma comunque nel dettare 
una propria agenda, la riem-
pie di contenuti impegnativi: 
non più semplice correzione 
minima (come richiesto dal 
Capo dello Stato) dei decre-
ti-sicurezza ma loro revisio-
ne. E ancora: rilancio di prov-
vedimenti – non solo ius cul-
turae ma anche ius soli – de-
stinati ad irritare i Cinque stel-
le. In altre parole, Zingaretti 
colloca il Pd in una postura 
che prova a dare un senso al-
la presenza al governo, ma 
che al tempo stesso gli con-
sente di tirare la corda in una 
direzione o nell’altra, a secon-
da delle convenienze. 

Il Pd non farà cadere Conte

Con un’accortezza tattica  
in più, già decisa da Zingaret-
ti e che al momento è la vera 
decisione che fa la differen-
za: non sarà mai e poi mai il 
Pd a prendersi la responsabili-
tà di far cadere il governo. Se 
proprio non si riuscirà più a 
stare  assieme,  siano altri  a  
metterci la faccia. E tanti ru-
mors  arrivati  al  Pd  dicono  
che in casa Cinque stelle le 
sorprese non sono finite.

A questa correzione di rot-
ta nella linea del Pd – che non 
è una svolta – ha contribuito 
il gruppo più vicino a Zinga-
retti. Paolo Gentiloni, che del 
Pd resta presidente, interve-
nendo a  Bologna ha detto:  
«Sosteniamo il governo, sia-
mo i campioni del sostegno, e 
non è… la prima volta, ma 

non siamo le cariatidi dell’e-
secutivo», cioè dei sostenito-
ri estatici e passivi. Un solo so-
stantivo per rimarcare un per-
durante dissenso dell’ex pre-
sidente del Consiglio rispetto 
alla decisione del Pd di fare 
un governo con i 5 stelle. E 
d’altra parte due giorni fa an-
che il vicesegretario Andrea 
Orlando aveva espresso una 
posizione critica e dunque al 
momento chi sostiene una li-
nea governista a prescindere 
è  il  capo della  delegazione 
del Pd al governo, Dario Fran-
ceschini  che  intervenendo,  
aveva caldeggiato invece un 
Pd «forza tranquilla», capace 
di  contrattare  le  necessarie  
correzioni di rotta in amicizia 
con i Cinque stelle. Per ora sia-
mo alle sfumature, anche se 
nel gruppo ristretto attorno a 
Zingaretti c’è una novità: l’in-
terlocutore  privilegiato  del  
segretario è tornato ad essere 
Goffredo Bettini. 

Ma il Pd che esce dalla tre 
giorni di Bologna appare una 
forza inquieta più che tran-
quilla. Nella convention “Tut-
ta un’altra storia” - ricca di 
contributi stimolanti, selezio-
nati da Gianni Cuperlo - un 
ruolo “dirigente” hanno fini-
to per assumerlo le più auto-
revoli  voci  esterne,  alcune  
delle quali  – il  leader della 
Cgil Maurizio Landini, l’eco-
nomista Fabrizio Barca, il ge-
suita Padre Occhetta – grazie 
agli applausi – nei primi due 
giorni  hanno  contribuito  a  
glissare  sulla  questione-go-
verno. Una rimozione troppo 
clamorosa per restare senza 
contraddittorio. 

Il controcanto di Gori

Un’autentica  “controrela-
zione”,  a  futura  memoria,  
l’ha pronunciata il sindaco di 
Bergamo Giorgio Gori. Con 
garbo e senza mai polemizza-
re con nessuno, Gori ha esor-
dito con un incipit mozzafia-
to: «In questi giorni ho respi-
rato  forti  idealità  ma  poca  
realtà» sostenuto che va bene 

stare «vicino a pensionati e di-
pendenti pubblici», «ma non 
si può essere il partito di que-
ste due sole categorie» e ha ri-
vendicato «la necessità di da-
re importanza alla competen-
za e al merito». 

Grande enfasi da parte di 
Zingaretti sulla riforma dello 
Statuto  del  Pd,  approvata  
dall'assemblea  nazionale  
con 566 voti favorevoli,  un 
voto contrario. Prevede la na-
scita della piattaforma digita-
le deliberativa dei dem, circo-
li  on  line,  il  superamento  
dell’automatismo  segreta-
rio-candidato premier. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nicola Zingaretti mentre parla dal palco alla con-
vention a Bologna del Partito democratico, di cui 
è segretario. Qui sopra, il leader Pd con France-
sco Boccia e, sotto, con Dario Franceschini

L’OPPOSIZIONE

IL CASO

Il 14 novembre a Bologna: sopra, la piazza Maggiore della manife-
stazione “Bologna non si Lega”. Sotto, Matteo Salvini abbraccia al 
Paladozza la candidata leghista in Emilia, Lucia Borgonzoni

Borgonzoni: quella 
piazza non è la cura, 
ma il sintomo della 

malattia della sinistra

Il segretario cerca di dettare un’agenda. Gori tra le poche voci critiche: non possiamo essere solo il partito di pensionati e dipendenti pubblici

Il Pd ci prova, svolta a sinistra di Zingaretti
“Ius soli subito e via i decreti sicurezza”

REPORTAGE

Gentiloni avvisa: 
sosteniamo Conte, ma 
non siamo le cariatidi

dell’esecutivo

Il nuovo Statuto 
prevede anche

la nascita di una 
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Secondo il capo dei Cinque stelle, il leader dem “provoca per indebolirmi”
E contrattacca: se i democratici vogliono un esecutivo di sinistra, si vota

Ma è scontro con il M5S
Il timore di Di Maio:
vuole far cadere il governo

FEDERICO CAPURSO

ROMA

«V
uole far cade-
re  il  gover-
no»,  reagisce  
Luigi Di Maio 

quando gli vengono riferite le 
proposte di Nicola Zingaretti 
lanciate dal palco di Bologna: 
approvare lo ius soli, smantella-
re i due decreti Sicurezza parto-
riti dal vecchio esecutivo giallo-
verde. Emerge il sospetto - nei 
ragionamenti di Di Maio con i 
suoi - che il segretario del Pd 
stia facendo «campagna eletto-
rale per l’Emilia Romagna sul-
la pelle del governo». Perché lì, 
in caso di sconfitta, Zingaretti 
perderebbe anche la guida del 
partito. «Ma se invece vuole un 
governo di sinistra, allora il go-
verno cade», ragiona uno dei 
dirigenti M5S. E questo è un 

messaggio che arriva rapida-
mente alle truppe, perché qual-
cuno teme – intorno al capo del 
M5S – che Zingaretti voglia aiz-
zare contro Di Maio quelle ani-
me grilline di sinistra che su Ius 
Soli e decreti Sicurezza sono al-
lineate ai dem.

Il filo della paura, dunque, 
non è in mano al solo segreta-
rio del Pd. Si intreccia invece ai 
pensieri di entrambi i leader di 
governo. Non è un caso che Di 
Maio sia tornato per il fine setti-
mana nella sua Campania, tra 
Salerno,  Acerra,  Pomigliano:  
da lì, tra gli attivisti e i piccoli ba-
gni di  folla che raccoglie nei 
bar, intende far partire il percor-
so di ricostruzione della pro-
pria leadership. Un tour delle 
regioni, a riannodare il rappor-
to con quelli che un tempo era-
no i meetup, che dovrebbe du-
rare almeno un anno. E nel frat-
tempo, si prepara a una possibi-
le campagna elettorale in pri-

mavera, indurisce i toni, chiede 
agli alleati «chiarezza» e «basta 
con gli slogan». Ma se il gover-
no cadrà dopo l’Emilia Roma-
gna, anche i vertici pentastella-
ti più fedeli al capo sono convin-
ti che Di Maio dovrebbe dimet-
tersi. E questa volta, senza ricor-
rere alla ciambella di salvatag-
gio di un nuovo voto online de-
gli attivisti su di sé, come era ac-
caduto dopo il risultato cata-
strofico delle Europee. 

Gli sherpa di governo, infat-
ti, sono al lavoro. La voce che 
viene veicolata con insistenza 
dai 5s in Parlamento – e di cui 
il premier Giuseppe Conte sa-
rebbe uno sponsor - è che «se 
anche il Pd perderà in Emilia 
Romagna,  il  governo  andrà  
avanti». E all’insegna di que-
sto  spirito  di  conservazione,  
tra i dem in area Franceschini 
– dove si ha il polso degli umo-
ri del grosso delle truppe Pd -, 
si darebbe spago alla sugge-

stione: «Se perderemo, dovrà 
dimettersi Zingaretti da segre-
tario. L’esecutivo, invece, non 
cadrà  automaticamente,  an-
che se dovremo parlarne». 

Sulla sponda del Movimen-
to, però, restano le preoccupa-
zioni più forti. Perché nessuno 
è pronto a tornare al voto. E al 
di là dei toni duri con i quali so-
no state respinte le proposte di 
Zingaretti, si ragiona sugli an-
goli da poter smussare. Lo ius 
soli nel Movimento è largamen-
te osteggiato e la possibilità che 
venga approvato è rasente allo 
zero, ma «sullo ius culturae, ad 
esempio, si può aprire un con-
fronto, magari più in là», sosten-
gono fonti di primo piano dei 
Cinque stelle. E lo stesso vale 
per i decreti sicurezza partoriti 
dai leghisti, per i quali si sostie-
ne la volontà di modificarli se-
guendo le indicazioni  fornite 
dal Colle, «ma non di cancellar-
ne la ratio, come vorrebbe Zin-
garetti». Anche sul memoran-
dum per la Libia, di fronte alle 
richieste di affossarlo, avanza-
te da Leu e da una parte del Pd, i 
5S propongono di migliorare le 
condizioni dei migranti e assi-
curare il rispetto dei diritti uma-
ni. «Se però continuiamo a divi-
derci così – dicono -, facciamo 
solo un favore a Salvini». E in-
fatti, poco dopo, il leader della 
Lega twitta: «Siamo pronti a da-
re battaglia,  dentro e fuori il 
Parlamento, per fermare lo Ius 
Soli ed evitare che si cambino i 
decreti Sicurezza». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Salvini in Emilia
non teme le sardine:
vediamo se durano
I leghisti smorzano: anni fa qui ci tiravano le pietre
E lo slogan “no Matteo” non significa voti a Bonaccini

ALBERTO MATTIOLI

MODENA

Cambiare strategia, dopo che 
a Bologna il popolo delle sardi-
ne ha portato in piazza Mag-
giore  il  triplo  delle  persone  
che Salvini al PalaDozza? Ma 
no. «Certo, è un fenomeno da 
seguire con attenzione, impor-
tante. Ma mancano più di due 
mesi alle elezioni, bisogna ve-
dere se dura. E poi è una piaz-
za contro Salvini, non per Bo-
naccini»,  ragionano  dall’en-
tourage del leader leghista, co-
munque  consolati  dal  fatto  
che «gli slogan delle sardine so-
no un passo avanti. Una volta, 
e nemmeno tanti anni fa, in 
Emilia ci  tiravano le pietre». 
Da  qui  anche  l’insolito  fair  
play di Salvini,  che su Face-
book ha addirittura postato la 
foto della piazza gremita. 

Sta di  fatto che le sardine 
non mollano e oggi replicano a 
Modena, in concomitanza con 
il tour in zona dell’ex ministro 
dell’Interno. La sua candidata, 
Lucia Borgonzoni, diffonde la 
pagina Fb di Samar Zaoui, la 
sardina di Modena, con Salvi-

ni a testa in giù e l’invocazione 
a «un giustiziere sociale». «Le 
piazze pacifiche sono da rispet-
tare - dice Borgonzoni -, me-
glio se sono per qualcosa e non 
contro qualcuno. Sul fatto che 
le sardine guardino a sinistra 

non c’è dubbio, quindi non tol-
gono voti a noi. L’altra sera in 
piazza c’erano onorevoli e as-
sessori del Pd, solo senza ban-
diere e senza simboli. Quella 
piazza, in realtà, non è la cura, 
ma il  sintomo della malattia 
della sinistra emiliana». 

Sarà.  Però  il  movimento  
messo su in una notte da quat-
tro ragazzi bolognesi rompe lo 
schema di una campagna elet-
torale che sembrava bloccata 
nella narrazione di Salvini, un 
derby fra lui e Bonaccini, fra la 
Lega e il Pd. Un leghista ereti-
co ma di peso che conosce mol-
to bene la regione lo spiega co-
sì: «Mettiamo pure che il movi-
mento non sia  spontaneo al  
100%, e che qualche supporto 
dal Pd sia arrivato. Però è il se-
gnale che c’è una società civile 
che si schiera e che sposta la 

corsa dal terreno della politica 
nazionale a quello dell’ammi-
nistrazione locale. E qui non 
c’è gara, perché Bonaccini è un 
candidato forte, Borgonzoni è 
debole. Bisogna vedere come 
andrà domani (oggi per chi leg-
ge, ndr) a Modena». Dove il  
flashmob delle sardine è già 
stato spostato da piazza Mazzi-
ni  a  piazza Matteotti,  molto 
più grande e dove sarà monta-
to anche un palco. «Se saranno 
in tanti, se il movimento regge-
rà, Bonaccini avrà l’occasione 
d’oro di imbarcare nella sua li-
sta qualcuno dei leaderini. E al-
lora saranno dolori».

Il controcanto arriva da Jaco-
po Morrone, il leader leghista 
della Romagna, l’uomo che ha 
fatto l’impresa di togliere Forlì 
alla sinistra: «Alle ultime regio-
nali ha votato il 37% degli elet-
tori. Molti che erano in piazza a 
Bologna  cinque  anni  fa  non  
hanno votato. Magari stavolta 
lo faranno, ma ci saranno altri 
che voteranno per noi. Parados-
salmente, che tanta gente mani-
festi contro Salvini è la dimo-
strazione del suo peso mediati-
co, un caso di visibilità riflessa. 
Quindi Matteo fa bene a metter-
si in gioco». Insomma, business 
as usual? «Certo. Noi continuia-
mo a battere il territorio, metro 
per metro. Anni fa non qui non 
ci ascoltavano nemmeno. Oggi 
non solo ci stanno a sentire, ma 
ci votano pure. Il vero dato è 
che il leghista rozzo, brutto e 
cattivo non esiste più. A parte 
che per le sardine». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI 

in calabria

Rubbettino: rinuncio
alla candidatura,
troppe divisioni

LA MAGGIORANZA

«Ringrazio le tantissime per-
sone che mi hanno incoraggia-
to a candidarmi alla presiden-
za  della  Regione  Calabria.  
Purtroppo ho potuto constata-
re che non ci sono le condizio-
ni nel quadro politico calabre-
se». Lo ha scritto ieri Florindo 
Rubbettino declinando la pro-
posta Pd di candidarsi. L'edito-
re ringrazia Zingaretti ma os-
serva: «Il campo del centro si-
nistra è molto più diviso di  
quello che mi sarei aspettato. 
Da quanto si legge già dai pri-
mi segni sarei stato coinvolto 
in una lotta dilaniante». «Ho 
colto soprattutto nei messag-
gi dei più giovani quell'ener-
gia viva che potrebbe davvero 
cambiare questa  terra.  E  in 
quelli di tante madri e padri la 
preoccupazione e talvolta la 
disperazione per le prospetti-
ve che potrebbero attendere i 
propri figli», racconta Rubbet-
tino. «Per questo ho interroga-
to a lungo la mia coscienza di 
uomo, di padre e di calabrese. 
Purtroppo non si vede volon-
tà di ragionare superando le 
divisioni tra partiti e all'inter-
no degli stessi partiti, in cui 
non si sa nemmeno distingue-
re l'impegno civico per servire 
la propria piccola comunità»

FABIO MARTINI

INVIATO A BOLOGNA

P
er tre giorni il segreta-
rio del Pd ha lasciato 
che i graditi ospiti del-
la  Convention  pro-

grammatica  –  intellettuali,  
preti, sindacalisti – suggeris-
sero la linea al partito, che è 
via via slittata verso sinistra. 
E così, quando è toccato a lui, 
Nicola Zingaretti ha tradotto 
quel sentiment in gergo politi-
co. Nella sala Convegni del 
megastore  Fico -  davanti  a  
1500 tra cittadini e dirigenti 
– il segretario dem ha detto 
che serve una «nuova agen-
da» per il governo, che i decre-

ti sicurezza voluti dai prece-
denti esecutivi «sono da rive-
dere» e infine – ma stavolta 
urlando tra gli applausi – «lo 
ius culturae e lo ius soli sono 
una scelta di campo del parti-
to democratico». Parole pro-
nunciate in un tripudio di bat-
timani,  diventati  standing  
ovation. 

Dunque,  uno  Zingaretti  
che non lancia ultimatum e 
non annuncia crisi di gover-
no ma comunque nel dettare 
una propria agenda, la riem-
pie di contenuti impegnativi: 
non più semplice correzione 
minima (come richiesto dal 
Capo dello Stato) dei decre-
ti-sicurezza ma loro revisio-
ne. E ancora: rilancio di prov-
vedimenti – non solo ius cul-
turae ma anche ius soli – de-
stinati ad irritare i Cinque stel-
le. In altre parole, Zingaretti 
colloca il Pd in una postura 
che prova a dare un senso al-
la presenza al governo, ma 
che al tempo stesso gli con-
sente di tirare la corda in una 
direzione o nell’altra, a secon-
da delle convenienze. 

Il Pd non farà cadere Conte

Con un’accortezza tattica  
in più, già decisa da Zingaret-
ti e che al momento è la vera 
decisione che fa la differen-
za: non sarà mai e poi mai il 
Pd a prendersi la responsabili-
tà di far cadere il governo. Se 
proprio non si riuscirà più a 
stare  assieme,  siano altri  a  
metterci la faccia. E tanti ru-
mors  arrivati  al  Pd  dicono  
che in casa Cinque stelle le 
sorprese non sono finite.

A questa correzione di rot-
ta nella linea del Pd – che non 
è una svolta – ha contribuito 
il gruppo più vicino a Zinga-
retti. Paolo Gentiloni, che del 
Pd resta presidente, interve-
nendo a  Bologna ha detto:  
«Sosteniamo il governo, sia-
mo i campioni del sostegno, e 
non è… la prima volta, ma 

non siamo le cariatidi dell’e-
secutivo», cioè dei sostenito-
ri estatici e passivi. Un solo so-
stantivo per rimarcare un per-
durante dissenso dell’ex pre-
sidente del Consiglio rispetto 
alla decisione del Pd di fare 
un governo con i 5 stelle. E 
d’altra parte due giorni fa an-
che il vicesegretario Andrea 
Orlando aveva espresso una 
posizione critica e dunque al 
momento chi sostiene una li-
nea governista a prescindere 
è  il  capo della  delegazione 
del Pd al governo, Dario Fran-
ceschini  che  intervenendo,  
aveva caldeggiato invece un 
Pd «forza tranquilla», capace 
di  contrattare  le  necessarie  
correzioni di rotta in amicizia 
con i Cinque stelle. Per ora sia-
mo alle sfumature, anche se 
nel gruppo ristretto attorno a 
Zingaretti c’è una novità: l’in-
terlocutore  privilegiato  del  
segretario è tornato ad essere 
Goffredo Bettini. 

Ma il Pd che esce dalla tre 
giorni di Bologna appare una 
forza inquieta più che tran-
quilla. Nella convention “Tut-
ta un’altra storia” - ricca di 
contributi stimolanti, selezio-
nati da Gianni Cuperlo - un 
ruolo “dirigente” hanno fini-
to per assumerlo le più auto-
revoli  voci  esterne,  alcune  
delle quali  – il  leader della 
Cgil Maurizio Landini, l’eco-
nomista Fabrizio Barca, il ge-
suita Padre Occhetta – grazie 
agli applausi – nei primi due 
giorni  hanno  contribuito  a  
glissare  sulla  questione-go-
verno. Una rimozione troppo 
clamorosa per restare senza 
contraddittorio. 

Il controcanto di Gori

Un’autentica  “controrela-
zione”,  a  futura  memoria,  
l’ha pronunciata il sindaco di 
Bergamo Giorgio Gori. Con 
garbo e senza mai polemizza-
re con nessuno, Gori ha esor-
dito con un incipit mozzafia-
to: «In questi giorni ho respi-
rato  forti  idealità  ma  poca  
realtà» sostenuto che va bene 

stare «vicino a pensionati e di-
pendenti pubblici», «ma non 
si può essere il partito di que-
ste due sole categorie» e ha ri-
vendicato «la necessità di da-
re importanza alla competen-
za e al merito». 

Grande enfasi da parte di 
Zingaretti sulla riforma dello 
Statuto  del  Pd,  approvata  
dall'assemblea  nazionale  
con 566 voti favorevoli,  un 
voto contrario. Prevede la na-
scita della piattaforma digita-
le deliberativa dei dem, circo-
li  on  line,  il  superamento  
dell’automatismo  segreta-
rio-candidato premier. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Nicola Zingaretti mentre parla dal palco alla con-
vention a Bologna del Partito democratico, di cui 
è segretario. Qui sopra, il leader Pd con France-
sco Boccia e, sotto, con Dario Franceschini

L’OPPOSIZIONE

IL CASO

Il 14 novembre a Bologna: sopra, la piazza Maggiore della manife-
stazione “Bologna non si Lega”. Sotto, Matteo Salvini abbraccia al 
Paladozza la candidata leghista in Emilia, Lucia Borgonzoni

Borgonzoni: quella 
piazza non è la cura, 
ma il sintomo della 

malattia della sinistra

Il segretario cerca di dettare un’agenda. Gori tra le poche voci critiche: non possiamo essere solo il partito di pensionati e dipendenti pubblici

Il Pd ci prova, svolta a sinistra di Zingaretti
“Ius soli subito e via i decreti sicurezza”
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GABRIELE GREGO Il fondatore del fondo americano Quintessential: il collegio sindacale e i revisori dovevano individuare le irregolarità

“Ci sono altri casi simili a Bio-On
Lavoriamo su un paio di società in Borsa”

PAOLO MASTROLILLI

INVIATO A NEW YORK

«Q
uestione di me-
si». Così Gabrie-
le Grego, fonda-
tore del  fondo 

americano Quintessential Ca-
pital Management, parla dei 
tempi in cui potrebbe annun-
ciare i suoi prossimi obiettivi: 
«Stiamo lavorando su un paio 
di società, una più piccola e 
una  molto  più  grande  di  
Bio-On, ma non necessaria-
mente in Italia».

Grego è nato a Roma, ha stu-
diato negli Usa, e ha fatto il ser-
vizio militare in Israele come 
paracadutista.  Tornato  in  
America, ha fondato Quintes-
sential. A luglio ha creato un 
caso in Italia col rapporto in 
cui accusava Bio-on, “unicor-
no” della bioplastica valutato 
un miliardo di euro, di essere 
la «nuova Parmalat». La pro-
cura  di  Bologna  ha  aperto  
un’inchiesta,  che ha portato 
agli arresti domiciliari del pre-
sidente  della  società  Marco  
Astorri per false comunicazio-
ni sociali e manipolazione del 
mercato, poi sostituiti con la 
misura interdittiva del divieto 
temporaneo di esercitare uffi-
ci direttivi delle persone giuri-
diche.
Come è nata la sua indagine 
su Bio-on?
«La compagnia era chiacchie-
rata da un po’. Due o tre fon-
di, che conoscevo per la loro
reputazione, se ne erano oc-
cupati. Ciò ha stuzzicato il
mio interesse per andare a
cercare le prove».
Il suo obiettivo era denun-
ciare le irregolarità, ma an-
che fare profitti con un’ope-
razione  al  ribasso.  Come  
l’ha condotta?
«Prendo una piccola posizio-
neappenainizioadinteressar-
mi al titolo, che considero
un’assicurazione, nel senso
che se il titolo collassa per ra-
gione estrinseche, almeno
non ho lavorato gratis. Quan-
do raggiungo la certezza che
la mia tesi è giusta, e che pos-
soconvincereilmercato,pren-
dounaposizione piùgrande».
Come?
«Si va da una banca dove c’è
qualche investitore che ha de-
positato il titolo, per vender-
lo allo scoperto. La banca mi
presta, diciamo, 100.000
azioni di Bio-on. Io le vendo
al prezzo corrente, che era 55
euro, e metto in tasca il rica-
vato, ma devo pagare alla
banca un tasso di interesse su
questo debito. Se dalle no-
stre ricerche viene qualcosa a
galla, il prezzo del titolo scen-
de. Nel caso di Bio-on è cala-
to a circa 10 euro, ma in real-

tà sta a zero. A quel punto pos-
so ricomprare le azioni a 10
euro e restituirle alla banca, e
il profitto sta nel delta fra que-
sto numero, e i 55 euro incas-
sati quando le avevo vendute
al prezzo iniziale».
Può dirci quanto ha guada-
gnato?
«No,nonpossofarecifrespeci-
fiche».
Però stiamo parlando di un 
guadagno che è la differenza 
tra i 55 euro della vendita ini-
ziale del titolo e i 10 euro del 
riacquisto.
«Più o meno l’ordine di gran-
dezzaè quello».
L’obiezione è che si tratta di 
una speculazione senza scru-
poli.
«Per me l’aspetto etico è mol-
to importante. Primo, perché
non lancerei mai simili opera-
zionicontrosocietà chemaga-
ri sono gestite in maniera sba-
gliata, ma non hanno fatto
nulla di male. Secondo, per-
ché mi piace fare qualcosa
cheabbia il potere dimigliora-
re un pezzettino del proprio
mondo. All’inizio tutti ti odia-
no, ma nel momento in cui
emerge la verità passi dall’es-
sere un grandissimo villano a
una brava persona».
I  dipendenti  dell’azienda  
perdono il posto, senza ave-
re colpe.
«E chi lo dice? Il mio sentore è
che sicuramente c’era massa
di persone nell’organico che

sapeva esattamente cosa suc-
cedeva,o sospettava.Una del-
le mie accuse riguardava la
produzione, inferiore ai nu-
meri pubblicati dalla società.
Vogliamocrederechechilavo-
rava nella fabbrica, addetti al-
laproduzione, ingegneri, per-
sone della contabilità, non sa-
pesseroqueste cose?».
Avrebbero dovuto denuncia-
re la propria azienda?
«Noncisi puòaspettaredatut-
ti che facciano gli eroi, anche
perchéchiavrebbeparlatodif-

ficilmentesarebbestatoascol-
tatoall’esterno, mentre idato-
ri di lavoro lo avrebbero senti-
to e neutralizzato senza pietà.
Qualcuno però avrebbe potu-
todimettersi, omagari fare in-
terviste anonime con i media
per rivelare la situazione. In-
vece nelle chat room dedicate
a questi temi c’erano, e ci sono
ancora, molte persone anoni-
me che difendono la società e
aggrediscono chiunque la cri-
tichi. Sarebbe interessante
scoprirechi sono».

Cosa dicono nel suo caso?
«Un’assurda teoria ripetuta
spesso è che si trattava di un
complottodellafinanzaebrai-
ca, di cui io ero la testa di pon-
te, aiutato da mio padre,
dall’amministratore delegato
della Borsa italiana Raffaele
Jerusalmi,e dalrevisore Mau-
rizioSalom».
Di cosa vi accusavano?
«La solita cosa, gli ebrei de-
vono guadagnare e sono truf-
faldini. Quindi bloccavamo
il titolo quando tendeva a sa-

lire, mentre lo lasciavamo li-
bero mentre scendeva. Poi
dicevano che ero uno stru-
mento della grande indu-
stria internazionale, che si
sentiva minacciata da que-
sta eccellenza italiana».
Si  poteva  prevenire  il  caso  
Bio-on?
«La Consob non era tenuta ad
indagare e non aveva i mezzi
per farlo. Il collegio sindacale
e i revisori invece avevano il
compito specifico di indivi-
duareeventuali irregolarità».
Quanto  sono  diffusi  questi  
comportamenti in Italia?
«I casi estremi come questo
sono molto rari. Direi meno
del 5%».
Sono più frequenti che all’e-
stero?
«No,noncredochel’Italiasidi-
stinguaperunamaggiorepre-
valenza delle frodi. Il lavoro
della procura poi è stato
straordinario, e sarà un gran-
dedeterrente».
Il segnale è comunque negati-
vo: uno dei pochi "unicorni" 
italiani si è dimostrato una 
delusione.
«Che l’Italia non sia all’avan-
guardia nel settore high-tech
non è un segreto. Ci sono vari
motivi, come la fuga dei cer-
velli,eloscollamentotraacca-
demia, industria, forze arma-
te, finanza, Stato. Bisogna co-
struire questo ecosistema, è la
sfidadeiprossimi50 anni». —
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la protesta degli agenti del g ruppo assicurativo

“Il sistema informatico danneggia noi e i nostri clienti”
Oggi scatterà la serrata delle agenzie di Generali Italia 

La fabbrica di Bio-On, società bolognese che produce bio-plastica. I vertici sono indagati dalla Procura per false comunicazioni

GABRIELE GREGO

FONDATORE DEL FONDO
AMERICANO QUINTESSENTIAL

I disservizi informatici crea-
no difficoltà  ai  clienti  e  gli  
agenti di Generali Italia sono 
sul piede di guerra. Per oggi si 
preparano a tenere chiuse le 
agenzie  proclamando  una  
serrata. Si tratta di una mossa 
senza precedenti nella storia 
della compagnia assicurativa 
triestina  e  che  sembra  già  
aver ricevuto adesioni vicine 
al 90%. 
Gli agenti del Ga-Gi che rap-
presentano circa 1.300 perso-
ne dei 2.200 totali del grup-
po, con una raccolta di oltre 5 
miliardi di premi. Gli agenti 
ora chiedonoa Generali di fa-

re investimenti sull’efficien-
za e sulla digitalizzazione a fa-
vore delle agenzie e dei clien-
ti per avere un servizio «all’al-
tezza del marchio». Sul tappe-
to ci sono anche altre questio-
ni. Nelle segnalazioni arriva-
te dal gruppo agenti Generali 
Italia (Ga-Gi) presieduto da 
Vincenzo Cirasola, si parla an-
che «di seri problemi nelle re-
lazioni industriali e soprattut-
to da una serie di problemati-
che di assunzione dei rischi e 
liquidazione dei sinistri, che 
negli ultimi anni hanno pesa-
to sempre di più sull’attività 
quotidiana degli agenti». Per 

quanto riguarda l’aspetto in-
formatico Generali Italia è il 
frutto dalla fusione di sette 
marchi, avviata nel 2014, che 
ha messo assieme tra gli altri 
Ina Assitalia, Toro e Lloyd Ita-
lico. Integrazione che, negli 
anni, ha coinvolto anche i si-
stemi informatici mentre per 
quanto riguarda le relazioni 
industriali l’ultimo passaggio 
importante della compagnia 
guidata da Marco Sesana è 
stata  la  firma  del  mandato  
unico che, a luglio, dopo tre 
anni di discussioni, ha riunifi-
cato gli  accordi  con cinque 
gruppo agenti. R.E. 

Aramco, aspettative giù
Dall’Ipo 25 miliardi
anziché i 100 stimati

L'Arabia Saudita rivede al ribasso le attese per la 
quotazione di Aramco. Invece del 5% inizialmente 
stimato, Riad intende mettere sul  mercato solo 
l'1,5% del colosso petrolifero con un incasso previ-
sto di 24-24 miliardi di dollari. La quotazione valo-
rizza il 100% di Aramco in 1.600-1.700 miliardi di 
dollari, inferiore quindi all’obiettivo di 2.000 miliar-
di di dollari del principe Mohammed bin Salman. R.E

INTERVISTA

Nell’operazione 
contro Bio-On ho 
venduto allo scoperto 
azioni prese in 
prestito da una banca

Non opero mai 
contro società
che hanno 
la sola la colpa di 
essere gestite male
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BRUNO RUFFILLI

L
a mano sul portafo-
glio, la testa nelle nu-
vole.  Anzi,  nel  
cloud: questo è il fu-

turo che si prospetta per la 
Pubblica  Amministrazione  
e le aziende, specie piccole e 
medie, secondo il rapporto 
«Digital Impact – Gli effetti 
della trasformazione digita-
le sulle imprese e sulla PA ita-
liane» presentato di recente 
da I-Com. L’ultima edizione 
si concentra sul Nord Ovest, 
in particolare su Piemonte, 
Liguria, Valle d’Aosta, ma le 
valutazioni e le indicazioni 
che contiene possono essere 
estese alla situazione italia-
na in generale. 

Opportunità per tutti
A  livello  tecnologico,  il  
cloud è la principale piatta-
forma abilitante per la tra-
sformazione digitale per im-
prese  e  Pubblica  Ammini-
strazione: offre infatti piat-
taforme e servizi scalabili, 
facili da usare e configura-
re, con costi variabili a se-
conda dell’uso effettivo. 

Permette di ridurre al mi-
nimo gli investimenti inizia-
li di hardware e software, e 
di accedere facilmente a tec-
nologie avanzate, come in-
telligenza artificiale, anali-
si di big data, blockchain e 
internet of things. 

Il rapporto I-Com segnala 
anche un aumento dell’ac-
quisto di servizi cloud di alto 
livello  (applicazioni  soft-
ware di finanza e contabili-
tà, Crm, potenza di calcolo), 
in crescita del 47 per cento 
nel biennio 2016-2018: og-
gi li adopera l’11 per cento 
delle imprese italiane sopra 
i dieci dipendenti. 

I privati 
L’utilizzo del cloud nelle im-
prese è diffuso soprattutto 
nel Nord Italia: il Piemonte, 
con il 21,7 per cento, è lieve-
mente al di sopra della me-
dia italiana (20 per cento) 
mentre Valle d’Aosta e Ligu-
ria  appaiono  più  staccate,  
con il 13,5 per cento e il 12,6 
per  cento  rispettivamente.  
Eppure,  sottolinea  I-Com,  
se un 10 per cento in più di 
imprese del Nord Ovest inve-
stisse nel cloud computing, 
si avrebbe un valore aggiun-
to addizionale di quasi 3,5 

miliardi di euro, di cui oltre 
2,3 miliardi nel solo Piemon-
te.  Ma c’è  di  più:  se  tutte  
quelle che oggi non usano il 
cloud  si  convertissero  alla  
nuvola l’impatto potenziale 
sul fatturato potrebbe arriva-
re a 64 miliardi di euro per il 
Piemonte, 16,6 miliardi per 
la Liguria e 1,7 miliardi per 
la Val d’Aosta.

La Pubblica Ammistrazione
Solo un Comune su tre in Ita-
lia consente di avviare e con-
cludere online una richiesta 
di servizi, mentre solo uno su 
quattro utilizza piattaforme 
e servizi cloud. In Val d’Aosta 
la  proporzione  raddoppia,  
ma Piemonte e Liguria al di 
sono al di sotto della media 
nazionale. Eppure i vantaggi 
del cloud per la Pubblica Am-
ministrazione sono numero-
si: un sistema più efficiente, 

più  sicuro,  più  vicino  agli  
utenti, sia cittadini che im-
prese. Secondo I-Com, nelle 
tre regioni oggetto dello stu-
dio, l’impatto del passaggio 
al cloud per la PA sarebbe pa-
ri a circa 105 milioni di euro 
in  maggiore  produttività  e  
19,5 milioni in minori spese. 
Certo, bisogna superare diffi-
denza e burocrazia, e integra-
re le soluzioni esistenti con 
quelle offerte dal mercato: e 
in molti casi sono questi i mo-
tivi che ritardano il passag-
gio alle nuove tecnologie.

Eccellenze digitali
Il  Piemonte  vanta  un Polo  
Strategico Nazionale, gesti-
to da Csi Piemonte, che offre 
Nivola,  una  piattaforma  
open source regionale, inseri-
ta da AgID nel catalogo dei 
servizi cloud qualificati per 
la PA. Serve gran parte degli 
enti della Regione e di diver-
si Comuni. Ma l’Agenda digi-
tale prevede che le ammini-
strazioni possano servirsi an-
che di aziende private certifi-
cate, e mette a disposizione 
un marketplace dove acqui-

stare servizi a prezzo concor-
dato. I nomi sono familiari: 
Microsoft, Google, Ibm, Ora-
cle e Aruba, che sta per aprire 
un nuovo centro  a  Torino.  
Dal 2020, Milano sarà invece 
il centro della nuova Region 
di Amazon Web Services, lea-
der del cloud mondiale con 
oltre un terzo del mercato; sa-
rà così possibile usufruire di 
servizi e piattaforme che rap-
presentano uno standard glo-
bale, ma con il vantaggio di 
averli ubicati in Italia. —
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tuttosoldi

STEFANO LEPRI

L
e buone quotazioni 
raggiunte dalle Bor-
se nelle scorse setti-
mane appaiono fra-

gili. A Wall Street si scorge 
qualche segno di speculazio-

ne al  ribasso 
pronta a parti-
re. Notizie po-
sitive  sulla  
contesa com-

merciale Usa-Cina avrebbe-
ro un effetto limitato, men-
tre notizie negative depri-
merebbero i mercati.

Anche  l’obbligazionario  
appare vulnerabile a cattive 
notizie, nel senso di un ritor-
no dei tassi all’ingiù dopo i 
rialzi dei mesi scorsi (+35 
punti base sul Bund nell’ulti-
mo mese); pur se in Europa 
l’effetto dei  nuovi acquisti  

di titoli da parte della Bce si 
profila più limitato. Spinte 
all’insù  vengono  peraltro  
dall’instabilità politica in Ita-
lia e in Spagna. Fuori dall’a-
rea euro, è da tenere in con-
to che un governo Brexiter 
nel Regno Unito, dopo il vo-
to del 12 dicembre, ricorre-
rà  con  forza  all’indebita-
mento per attenuare lo choc 
e ottenere popolarità. 

Nel nostro continente gio-
vedì avremo l’indice di fidu-
cia  dei  consumatori  della  
Commissione di Bruxelles, 
in  calo;  venerdì  gli  indici  

Pmi di Francia, Germania e 
intera area euro per il mese 
di  novembre  dovrebbero  
mostrare lievissimi segni di 
recupero pur restando su li-
velli bassi specie per la mani-
fattura tedesca.

Venerdì anche il Giappo-
ne diffonderà l’indice Pmi. 
Dalla Cina continuano ad ar-
rivare dati non buoni, cosic-
ché si parla di un terzo calo 
del tasso di riferimento del-
la banca centrale; ma l’incer-
tezza principale è politica, 
sulla sorte di Hong Kong. —
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TEODORO CHIARELLI

Con  l’espressione  «cloud  
computing» (traducibile co-
me «nuvola informatica») si 
intende la fornitura da remo-
to di servizi tramite Internet 
a partire da una dotazione 
preesistente, che viene confi-
gurata in base alle necessità 
dell’utente finale. Tra i servi-
zi tipici del «cloud» figurano 
l’elaborazione, la trasmissio-
ne e l’archiviazione dei dati. 

In Italia servizi online in un Comune su tre
Ma la spinta al digitale arriva dal cloud
In due anni la “nuvola informatica” cresce del 47%. Nel Nord Ovest senza carta più di 80 miliardi di risparmi

S

CONTATTO

tuttosoldi@lastampa.it

Record fragili,
nelle Borse
choc in agguato 

REDAZIONE

LUCA FORNOVO - LUIGI GRASSIA - MAURIZIO TROPEANO

Cloud computing
La “nuvola” elettronica

Il rapporto I-Com:
l’uso di questa 

tecnologia è diffuso 
soprattutto al Nord

- LA STAMPA

L’uso del Cloud computing nel nostro Paese
IMPRESE PUBBLICA AMMINISTRAZIONE Dati in percentuale
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INTERVISTA

“Berlucchi cresce

all’estero e sfida

l’effetto serra”

MAURIZIO TROPEANO

A PAGINA 30

RADAR

Arturo Ziliani, ad e direttore tecnico dell’azienda Guido Berlucchi
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«Pensi se mi sento una “spal-
la” io che sono appena torna-
ta da un viaggio in Palestina 
da sola. Non conosco il consi-
gliere, ma credo che abbia so-
lo sbagliato a esprimersi». Au-
gusta Montaruli, torinese, è 
deputata di Fratelli d’Italia. 
l1 Eppure Castellano ha scrit-
to proprio così, «le donne sono 
la spalla degli uomini». 
«Spero  volesse  dire  quello  
che pensiamo in FdI: che uo-
mo e donna si  completano 
nella  società  e  non  che  la  
donna sia subalterna. La no-
stra storia dimostra il contra-
rio: siamo l’unico partito che 
ha un leader donna». 
l2 Ha sbagliato parole anche 
dicendo che «in guerra erano 
le  donne  a  reggere  la  fami-
glia»?
«Le donne sono anche com-
battenti:  nelle  nostre  forze  
dell’ordine e nell’esercito so-
no sempre di più. Ma su una 
cosa ha ragione». 
l3 Quale? 
«La critica a chi pensa di ri-
vendicare dei diritti con del-
le “vulve parlanti”». V. F. —
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA 

D
a un lato il laborato-
rio delle femministe 
che  creano  «vulve  
parlanti»,  dall’altra  

la protesta del consigliere di 
Fratelli d’Italia Piero Castella-
no che le critica e scrive che «le 
donne sono una spalla degli 
uomini»: ad Alessandria scat-
ta una doppia polemica, per-
ché le parole del consigliere in-
nescano  proteste  anche  più  
veementi dell’iniziativa provo-
catoria del collettivo «Non una 
di meno». «Spalla? Ma quale 
spalla? Sono frasi di questo ti-
po che ci riportano indietro», 
protesta la consigliera del Pd 
Marica Barrera. 

Ecco i fatti. «Non una di me-
no» organizza sabato nella sua 
sede, la Casa delle Donne, un 
laboratorio per creare con la 
gommapiuma e la stoffa delle 
«vulve  parlanti».  Un  evento  
per preparare la partecipazio-
ne alla manifestazione di saba-
to prossimo a Roma, quando 
marceranno per la difesa degli 
spazi del centro antiviolenza a 
rischio chiusura. Il consigliere 
Castellano (seguito a ruota dal 
presidente del Consiglio comu-
nale Emanuele Locci) critica la 
manifestazione: «È una vergo-
gna – scrive – che “Non una di 
meno occupi una piazza pub-
blica per una manifestazione 
del genere”. Le donne non so-
no vulve parlanti. Sono contra-
rio  a  questa  visione di  don-
ne-oggetto che propone il col-
lettivo femminista. Insieme a 
Emanuele Locci avevo propo-
sto una mozione pro vita per 
dare un sussidio a chi sceglie-
va di non abortire. Per me la 
femminilità della donna, che è 
il contrario del femminismo, è 
molto  importante  perché  le  
donne portano la vita e sono la 
spalla degli uomini. Basta pen-
sare che in tempo di guerra era-
no loro a reggere le famiglie». 

«Non una di meno» precisa 
che il laboratorio è stato orga-

nizzato nei locali della Casa e 
che in piazza c’è stato uno spet-
tacolo di luci. Ma a questo pun-
to il nuovo fronte della polemi-
ca è la «donna spalla dell’uo-
mo» di Castellano. «Ma quale 
spalla? – tuona dall’opposizio-
ne Marica Barrera - In tempo 
di guerra a casa a badare alla 
famiglia? Penso che Castella-
no non conosca la storia. Sono 
frasi di questo tipo che ci ripor-
tano indietro, invece di anda-
re avanti.  Basta pensare alle 
partigiane,  che  hanno avuto 
un ruolo fondamentale e non 
da spalle. O alle donne nell’As-
semblea costituente che han-
no contribuito a scrivere la Co-
stituzione che contiene princi-
pi di uguaglianza e pari digni-
tà, oltre che di libertà. È gravis-
simo considerare le donne so-
lo spalla degli uomini, signifi-
ca non aver mai visto un filma-
to sulla Resistenza, non cono-

scere le battaglie delle politi-
che italiane e dei magistrati. 
Ha detto una stupidaggine. Ed 
è altrettanto sbagliato contrap-
porre femminilità e femmini-
smo: la femminilità non ha nul-
la a che vedere con le battaglie 
per i diritti e chi ha lottato non 
ha perso la femminilità». 

Castellano, in serata, correg-
ge il tiro: «Non voleva essere 
una messa in secondo piano, 
anzi in primo. Intendevo dire 
che in tutte le grandi famiglie 
ci sono delle grandi donne che 
hanno saputo, al pari dell’uo-
mo, lavorare e educare i figli». 
Sui social altre consigliere di 
Alessandria, Elisabetta Onetti 
(SiAmo Alessandria) e Chiara 
Buzzi (Lega) appoggiano Ca-
stellano. «Paragonarsi alla vul-
va e utilizzarla con spregio – 
scrive Buzzi - è negativo e dan-
noso per le vere donne». —
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il precedente

Cannata, il consigliere di Vercelli
che vuole “ammazzare lesbiche e gay”

al “cogne” una biblioteca e la sede di “Aosta iacta est”

Aosta sceglie libri e giochi da tavolo
per salvare dal degrado un quartiere

PIERO CASTELLANO 

CONSIGLIERE COMUNALE 
FDI ALESSANDRIA 

MARICA BARRERA

CONSIGLIERA COMUNALE 
PD ALESSANDRIA

AUGUSTA MONTARULI 

DEPUTATA DI FRATELLI D’ITALIA

Ma se siamo
l’unico partito
con una donna
segretario

Una frase choc postata su Face-
book: «Ammazzateli tutti ’ste 
lesbiche, gay e pedofili». E’ fi-
ne luglio quando il vice presi-
dente del Consiglio comunale 
di Vercelli Giuseppe Cannata, 
72 anni, medico in pensione 
eletto nelle liste di Fratelli d’I-
talia, scatena una bufera poli-
tica. Parole pesantissime can-
cellate rapidamente, ma trop-
po tardi per passare inosserva-
te. La prima a «scaricarlo» è 
proprio Giorgia Meloni,  lea-
der di Fratelli d’Italia: «Il parti-
to prende le distanze dalle di-
chiarazioni del consigliere co-
munale, eletto da indipenden-
te nella nostra lista ma mai 

iscritto al movimento». Arci-
gay Rainbow Vercelli chiede 
le sue immediate dimissioni 
dalla carica di consigliere co-
munale e raccoglie migliaia di 
firme. Cannata si autosospen-
de dal gruppo di Fratelli d’Ita-
lia e viene indagato per istiga-
zione a delinquere e diffama-
zione. Presenta le dimissioni 
da vice presidente del Consi-
glio comunale. Ma, nonostan-
te il palese imbarazzo del sin-
daco Andrea Corsaro e la net-
ta presa di distanza di tutta 
l’assemblea civica, Cannata ri-
copre ancora la carica di consi-
gliere, dalla quale non ha mai 
voluto dimettersi. GLO. PO.

PRIMO PIANO

REPORTERS

Alessandria, polemica sulle parole di Piero Castellano contro il laboratorio di “vulve parlanti” 

Il consigliere Fdi attacca le femministe 
“Le donne sono la spalla degli uomini”

3 DOMANDE A

IL CASO

Ma quale spalla? 
Sono queste frasi 
che ci fanno tornare 
indietro invece 
di andare avanti

Ho detto che sono 
spalle degli uomini, 
ma non volevo 
mettere le donne in 
secondo piano, anzi 

L'obiettivo è di animare un 
quartiere che si sente abban-
donato dall'amministrazio-
ne, e in cui gli episodi di pic-
colo vandalismo e criminali-
tà sono all'ordine del gior-
no. Per questo, il Comune di 
Aosta ha scelto la cultura. Al 
quartiere Cogne, aprirà pre-
sto  una  nuova  biblioteca.  
L'annuncio  è  ormai  di  lu-
glio, entro Natale si conta di 
aprire. La novità di giovedì è 
un'altra: la giunta comunale 
ha  approvato  un  accordo  

con l'associazione Aosta Iac-
ta Est per utilizzare parte de-
gli spazi della nascente bi-
blioteca come sua sede, per 
organizzare  almeno  cento  
eventi  l'anno  e  animare  il  
cuore del rione operaio.

Per farlo, si è scelto il co-
modato d'uso:  Aosta  Iacta  
Est, che ogni agosto organiz-
za in piazza Emile Chanoux, 
cuore della città, la manife-
stazione GiocAosta, utilizze-
rà una parte del fabbricato 
di piazza Soldats de la nei-

ge. Diventerà la sua sede ac-
cogliendo le migliaia di gio-
chi da tavolo dell'associazio-
ne e le attività promosse a ca-
denza settimanale.

Aosta Iacta Est conta 180 
soci,  la  maggior  parte  dei  
quali si colloca tra i 25 e i 40 
anni. Gli eventi, almeno set-
timanali durante tutto l'an-
no, comprenderanno anche 
le «Serate ludiche aostane» 
una volta al mese, utilizzan-
do anche i locali della na-
scente  biblioteca.  «Voglia-

mo creare un polo di aggre-
gazione nel quartiere - dice 
l'assessore all'Istruzione, An-
drea Paron - per tutta la città 
e per i giovani, che potranno 
avere un punto di riferimen-
to».  Davide  Jaccod,  presi-
dente di Aosta Iact Est, è «fe-
lice di aver trovato una "ca-
sa" dopo anni di ricerca» e 
spiega:  «Ci  impegneremo  
con entusiasmo per valoriz-
zare uno spazio, in simbiosi 
con la biblioteca, in un per-
corso di crescita reciproca».

Il nuovo polo biblioteca-
rio, che si affiancherà a quel-
li del quartiere Dora, in via 
Croix Noire, e al quartiere 
Saint-Martin, in viale Euro-
pa, avrà circa 8 mila libri. Il 
Comune sta lavorando per 
acquistare gli arredi e le at-
trezzature. A. MAN.

Una delle manifestazioni del collettivo «Non una di meno» di Alessandria 

ASSA S.p.A.

Strada Mirabella,n. 6 - 8, 28100 - Novara - tel.0321/4838.1, fax 0321/403018

ESTRATTO AVVISO DI - AGGIUDICAZIONE DI APPALTO

CIG Lotto 1 7791887490 - CIG Lotto 2 7791953B05

ASSA SPA rende noto che è stata aggiudicata la gara a Procedura aperta ai sensi 
dell’art. 60 d.lgs. n. 50/2016 e s.m.i., avente ad oggetto l’affidamento del servizio di 
manutenzione generale del verde pubblico della Città di Novara, anno 2019, suddiviso in 
n. 2 Lotti come sottospecificato:

-LOTTO 1: Operatore economico aggiudicatario: Raggruppamento Temporaneo 
d’Impresa tra NOVA VERDE SRL (mandataria) con sede in Via Romanzani 20 Novara e 
COMUNITA’ GIOVANILE LAVORO IMPRESA SOCIALE ONLUS (mandante) con sede in 
Via Riotta 67 Novara per un importo totale di Euro 187.893,02+iva

- LOTTO 2: Operatore economico aggiudicatario: ISAM SRL con sede in Località Due 
Pini snc Montalto di Castro (VT) per un importo totale di Euro 178.422,99+iva.

Il tutto come pubblicato su GU/S S197 del 11/10/2019 e G.U.R.I.n.124 del 21/10/2019 e 
sul sito www.assanovara.it

Il Direttore Generale - Dr. Alessandro Battaglino
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limone, il sindaco scrive a Conte 

Appello al governo
“Il cantiere del Tenda bis
deve riaprire subito”

ALESSANDRO MONDO

TORINO

U
n nuovo robot. An-
zi:  una  batteria  di  
nuovi robot si prepa-
ra a sbarcare nelle  

sale operatorie di sei ospedali 
piemontesi per testare le po-
tenzialità della chirurgia robo-
tizzata in campo ortopedico. 
Operazione senza precedenti, 
almeno in Piemonte, per scala 
e  impatto:  ancora  riservata  
ma  trapelata  a  margine  del  
congresso presieduto dal pro-
fessor Filippo Castoldi, diret-
tore della Ortopedia universi-
taria del San Luigi di Orbassa-
no e organizzato dalla Società 
italiana di ricerca in Ortope-
dia (Iors) presso l’Istituto di 
Biotecnologie  di  via  Nizza.  
Nell’occasione,  si  confronta-
no i maggiori rappresentanti 
italiani che si occupano di ri-
cerca clinica e di base in Orto-
pedia. Di Chirurgia, anche, un 
perimetro dove la robotica si 
sta imponendo rapidamente. 

Evolvono le macchine, pe-
riodicamente  migliorate  dai  
produttori sulla base di un’of-
ferta  proporzionale  alla  do-
manda e ai volumi degli inter-
venti.  Soprattutto,  evolvono  
le chirurgie: quando raggiun-
gono un certo livello di perfe-
zionamento, i professionisti si 
accorgono che il tal apparec-

chio può fare al caso loro per 
aumentare i margini di succes-
so. Il risultato di questo connu-
bio è una Sanità sempre più 
«robotizzata», dove le capaci-
tà dei medici - sempre impre-
scindibili - si sposano con mac-
chine sempre più sofisticate e 
versatili.

Nell’ambito di un progetto 
coordinato da Regione e Ires, 
dai primi mesi del  prossimo 
anno 4 robot di nuova genera-
zione ruoteranno in sei presi-
di sanitari piemontesi, tra cui 
gli ospedali di Alessandria, No-
vara e Biella. Nello specifico, 
parliamo della Chirurgia pro-
tesica di anca e ginocchio. La 
premessa è che la robotica per-
mette un’alta precisione gra-
zie alla pianificazione e alla ri-
produzione di quanto pianifi-
cato  durante  l’intervento  di  
impianto.  L’obiettivo  della  
sperimentazione  consiste  di  
valutare l’efficacia di  questa  
tecnologia e i risultati a lunga 
scadenza (dieci anni) dell’im-
pianto alla luce di costi che no-
nostante la velocità con cui le 
macchine si stanno imponen-
do in sala operatoria sono an-
cora  elevati.  Non  solo.  Un  
obiettivo nell’obiettivo è verifi-
care l’efficacia della nuova tec-
nica con quella tradizionale - 
ad oggi, almeno per una certa 
casistica di operazioni. vanta 
ancora ottimi risultati - e valu-
tare la sostenibilità dei robot 
in termini di costi-benefici.

L’arrivo dei 4 robot-chirur-
ghi - già impiegati in altri cen-
tri italiani, fondamentalmen-
te  nell’ambito  della  Sanità  
privata-convenzionata - si in-
serisce in questo contesto: sa-
ranno messi  a  disposizione  
dalle aziende che li commer-
cializzano e ruoteranno per 
sei mesi in ciascuno dei cen-
tri coinvolti nel progetto. I co-
sti  verranno  sostenuti  da  
ogni  azienda  ospedaliera  a  
seguito  dell’approvazione  
della Regione, che per l’ap-
punto ha richiesto lo studio 
di  valutazione-comparazio-
ne.  Valutazione,  oltretutto,  
propedeutica all’approvazio-
ne della Hta (Hhealt Ttecno-
logy Assessment), prelimina-
re  all’introduzione  di  una  
nuova tecnologia. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Per vincere la battaglia con-
tro la leucemia ha bisogno 
di un trapianto di midollo. 
Simone Carta ha 36 anni e 
un passato di lavoratore in 
un’acciaieria di Piombino. 
La sorella Silvia, dalla casa 
di Casalvolone, nel Novare-
se, ha avviato una campa-
gna  di  sensibilizzazione  
per dare una chance di so-
pravvivenza  al  fratello:  
«Può salvarsi solo se si sotto-
porrà al trapianto, noi fami-
liari non siamo compatibi-
li». Così ha contattato l’Ad-
mo Piemonte, associazione 
donatori di midollo osseo, 
ed è  partita  la  campagna 
#iltipogiusto. «Ho lavorato 
all’outlet di Vicolungo - rac-
conta - e abbiamo organiz-
zato per sabato un evento 
per tipizzare quante più per-
sone possibile». Nella piaz-
za dell’outlet dalle 10 alle 
19 ci sarà il personale del 
Centro donatori midollo os-
seo dell’ospedale di Vercel-
li e del Polo di reclutamen-
to dell’ospedale di Borgo-
manero. Ai potenziali dona-
tori, sani e non oltre i 35 an-
ni, verrà prelevato un tam-
pone di saliva. R.L.—

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

uscite dal carroccio a verbania

La proposta dell’ospedale nuovo in Ossola
spacca il Vco e manda in crisi la Lega

LA STORIA

«La  situazione  dei  lavori  del  
nuovo traforo del colle di Tenda 
è insostenibile, e inaccettabile, 
non solo per i continui rinvii e le 
vicende giudiziarie, ma soprat-
tutto perché non ci sono certez-
ze». Comincia così una lettera 
che il sindaco di Limone, Massi-
mo Riberi, ha inviato al premier 
Giuseppe Conte, al ministro del-
le Infrastrutture e dei Trasporti, 
Paola De Micheli e al governato-
re del Piemonte, Alberto Cirio, 
sull’ennesimo «pasticcio» lega-
to al progetto Tenda Bis. Il mega 
cantiere è fermo da 30 mesi do-
po l’inchiesta della Finanza (16 
rinvii a giudizio) e la rescissione 
del contratto alla Fincosit di Ro-
ma per «gravi inadempienze». 
L’impresa subentrata, il Consor-
zio Edilmaco di Torino, non ha 

ancora acquisito tutte le aree di 
cantiere e in un dossier di oltre 
20 pagine, che avrebbe già pre-
sentato all’Anas, ha compilato 
un elenco di criticità, difetti, er-
rori, incongruenze progettuali 
che per essere risolte, alzerebbe-
ro  il  prezzo  del  contratto  da  
102,5  milioni:  all’appello  ne  
mancherebbero 15. 

Spaventa, inoltre, la prospet-
tiva di dover rifare la vecchia gal-
leria alle stesse dimensioni della 
nuova, per il pericolo di cedi-
menti. Di qui la proposta di un 
«piano B»: allargare la galleria 
in costruzione per consentire il 
doppio senso di marcia (riserva-
to alle auto) e riadattare quella 
storica a tunnel di sicurezza e tu-
ristico per bici e pedoni. Un’ipo-
tesi che l’assessore regionale ai 

Trasporti,  Marco  Gabusi,  po-
trebbe discutere alla Conferen-
za intergovernativa a inizio di-
cembre. Anas ha dichiarato di 
voler «seguire tutte le fasi dei la-
vori aderenti al progetto appro-
vato», cioè la prima versione. Te-
mi ripresi nella lettera del sinda-
co Riberi, che sottolinea: «Di fat-
to viene contestata sia da Edil-
maco sia da numerosi enti e or-
ganizzazioni  ambientaliste,  e  
dai sindaci della valle Roya, la 
validità del progetto Anas per il 
nuovo traforo e la messa a nor-
ma del vecchio».

Il Tenda rimane l’unico colle-
gamento tra la Granda, Liguria 
e Costa Azzurra, ma a senso uni-
co alternato e con attese fino a 
27 minuti. «Lunghe code e co-
lonne di veicoli creano disagi - 
conclude il  primo cittadino -.  
L’importanza del colle di Tenda 
per l’economia del Cuneese, val-
le Roya, Ponente Ligure e il turi-
smo di Limone richiedono una 
decisione precisa ed urgente da 
parte del Governo, con il consen-
so della Regione e degli enti loca-
li, sia per la ripresa dei lavori, sia 
che si scelga la procedura di mo-
difica del progetto». MT. B. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

novi lig ure

Ex Ilva, oggi si fermano 
gli autotrasportatori 
“Non ci pagano da 2 mesi”

Simone Carta 

Combatte  contro  una  
leucemia, cerca un do-
natore di midollo,

Non è un mistero che a spin-
gere sul presidente Cirio e 
sull’assessore Icardi per fare 
in Ossola (i cui sindaci han-
no  scelto  Domodossola)  il  
nuovo ospedale del Vco sia 
stata la Lega, ma questo pres-
sing sulla Regione sta deter-
minando bagarre anche nel 
Carroccio.  Come in Ossola 
sono tutti d’accordo (anche 
il Pd) sul luogo scelto per la 
nuova struttura sanitaria da 
250 posti letto, nel Verbano 
sono tutti contrari. In Consi-
glio comunale a Verbania la 

Lega aveva cinque consiglie-
ri e tre si sono dimessi saba-
to in aperto disaccordo con 
il  consigliere  regionale  Al-
berto Preioni e il senatore En-
rico Montani. Ma ancora più 
male,  negli  equilibri,  fa  il  
«no» giunto dal primo cittadi-
no di  Omegna  Paolo  Mar-
chioni, leghista storico e mol-
to vicino a Massimo Giorda-
no, ex sindaco di Novara, ex 
assessore regionale ai tempi 
di Cota e soprattutto ancora 
molto forte negli ambienti vi-
cini al leader Salvini. I. FO.

PRIMO PIANO

Il progetto parte da Torino e coinvolge 
gli ospedali di Biella, Novara e Alessandria

Quattro robot
chirurghi
per anche
e ginocchia 

Il progetto, coordinato da Regione e Ires, diventerà operativo nei primi mesi del 2020

GINO FORTUNATO 

NOVI LIGURE

Da oggi tutte le categorie de-
gli autotrasportatori si aster-
ranno da ogni tipo di carica-
mento della merce all’ex Ilva. 
Non solo: l’astensione al lavo-
ro per conto di ArcelorMittal 
potrebbe riguardare anche le 
altre aziende dell’indotto, dai 
servizi di pulizia alle fornitu-
re di altro materiale e persino 
il servizio mensa dei lavorato-
ri, anche se per queste catego-
rie non è ancora chiaro quali 
e quanti ditte si asterranno. 

Gli autotrasportatori anni 
fa protestarono a lungo, an-
che  con  blocchi  e  picchetti  
per via dei mancati pagamen-
ti della precedente gestione 
delle acciaierie, circa 4-5 mi-

lioni.  Debiti  che Mittal  si  è  
sempre  rifiutata  di  pagare.  
Ora però, anche Mittal ha de-
biti con gli autotrasportatori 
che da 60 giorni non vengono 
pagati, per un totale di circa 2 
milioni di euro. E la preoccu-
pazione di non vedere neppu-
re questi soldi è tanta, alla lu-
ce della contrapposizione tra 
ex Ilva e governo sulla que-
stione Taranto. 

«Non saranno ancora attua-
ti i blocchi come nel 2014 – 
spiega il segretario regionale 
e della provincia di Alessan-
dria della Federazione Auto-
trasportatori, Giorgio Guara-
glia –. Per ora parliamo solo 
di astensione dal lavoro, pro-
testa attuata anche dai colle-
ghi  di  Genova  Cornigliano.  

Sono scaduti i 60 giorni e non 
abbiamo percepito un centesi-
mo per i trasporti già effettua-
ti. Per ora, quindi, ci limitere-
mo all’astensione dei carichi 
dell’acciaio, poi vedremo».

A Novi Ligure aderiscono 
anche i  sindacati  autonomi  
degli autotrasportatori e i «pa-
droncini» non iscritti ad asso-
ciazioni per un totale di una 
decina di aziende. La prote-
sta potrebbe assumere un pe-
so disastroso per l’ex Ilva di 
Novi  che non riuscirebbe a  
smaltire il prodotto finito. Ar-
celorMittal non sembra inte-
ressata  a  discuterne.  «Ma  
nemmeno a pagare – aggiun-
ge Guaraglia – e questa volta 
le conseguenze saranno disa-
strose: non solo per le piccole 
imprese,  come avvenne nel  
2014 con qualche padronci-
no costretto a chiudere l’atti-
vità,  ma  anche  alle  grandi  
aziende di autotrasporti del 
Novese. La Transider, l’Mcm 
e la Lavagetti, ad esempio, di-
scutono il possibile ricorso al-
la cassa integrazione per i pro-
pri dipendenti. Situazione fi-
nora mai verificata». —
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VICOLUNGO (no)

All’outlet
si cerca
un donatore
per Simone

Ha 36 anni
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

«S
e la magistratu-
ra  riuscisse  a  
bloccare lo spe-
gnimento 

dell’Ilva  sarebbe  una  buona  
notizia, perché quando le ac-

ciaierie si fermano sono finite. 
È l’unica per avere il tempo di 
risolvere il nodo industriale». 
Irene Tinagli, presidente della 
Commissione Affari economi-
ci del Parlamento europeo ed 
europarlamentare del Pd, a Mi-
lano per il convegno Gamma 
Donna sull’imprenditoria fem-
minile, interviene sul principa-
le problema italiano. 

Se l’Ilva chiudesse i forni sa-
rebbe un guaio anche per l’Eu-
ropa? 
«Certamente si tratterebbe di
una riduzione della capacità
europeadiproduzione dell’ac-
ciaio, ma purtroppo si tratta di
unpasticcio italiano».
Tutta colpa della caduta dello 
scudo penale? 
«È colpa di un sistema che non

ha funzionato, inutile puntare
ildito.Loscudolohatoltoilgo-
verno scorso, Salvini incluso,
poi lo hanno rimesso all’ulti-
mo,infine lohanno ritoltoall’i-
nizio del nuovo governo, so-
prattutto a causa del M5S, e il
Pdoracercadireintrodurlo.In-
tanto si è dato un alibi all’Ilva».
Come  ricordano  il  premier  
Conte e i sindacati gli accordi 

però hanno un valore. 
«Credo che Mittal si sia accor-
tadatempodi non riuscireari-
spettare il piano industriale e
abbia colto l’occasione dello
scudo. Se questo sia giusto
nonloso,manoncredochean-
dare per avvocati aiuti una so-
luzione».
Qual è la strada allora? 
«Dopo tanta confusione e sen-
za lo scudo non sarà facile tro-
vareunacquirente.Perprovar-
ci bisognerebbe che il M5s si
convincesseareintrodurlo».
L’Unione europea può inter-
venire? 
«Sia per cercare un acquirente
siaincasodi interventopubbli-
co è utile dialogarci. Sulla na-
zionalizzazioneperòè compli-

cato che arrivi un via libera,
tra l’altro la Cdp non potrebbe
aiutareaziendeincrisi».
Lei lavora al posto che era del 
ministro dell’Economia Gual-
tieri e in tandem con il com-
missario Gentiloni. Cosa ave-
te in calendario? 
«Non faremo delle cose per l’I-
talia, ma per difendere l’Euro-
pa e quindi anche l’Italia, co-
me ha fatto Draghi con l’euro.
Vanno evitati gli approcci ec-
cessivamente rigidi oppure
proposte che, per quanto inta-
volate in buona fede, possono
crearedeiproblemi».
Qualche esempio? 
«Il ministro delle Finanze te-
desco Olaf Scholz ha avanza-
to l’ipotesi di completare l’U-

nione bancaria con la garan-
zia europea sui depositi. Uno
spiraglio che ha subito condi-
zionato a un rating per i titoli
di Stato, il che sarebbe deva-
stante non solo per l’Italia
ma per tutti. Bisogna proce-
dere per passettini, ma l’o-
biettivo di questa legislatura
europea è fare una serie di ri-
forme che creino un mercato
davvero unico».
L’unione bancaria è in marcia 
e quella fiscale? 
«Stopreparandounarisoluzio-
neariguardodaapprovareen-
tro fine anno, così da presen-
tarla al commissario Gentiloni
non appena la commissione si
sarà insediata. Al momento
non si può pensare a un siste-

ma fiscale unico, ma a un’ar-
monizzazione per evitare il
dumping tra Paesi e le elusioni
dellemultinazionalisì».
Che consiglio le ha dato il suo 
predecessore Gualtieri? 
«Di non andare mai al muro
contro muro, ma di cercare il
dialogo: l’unico modo di otte-
nererisultatiaBruxelles».
A proposito,  cosa ne pensa 
della finanziaria italiana? 
«Vienecriticata,masidimenti-
ca che è stata fatta in due setti-
mane con l’urgenza di trovare
i 23 miliardi per l’Iva. Detto
questo anch’io avrei tolto a
quota cento e reddito di citta-
dinanza per un maggiore ta-
gliodelcuneo fiscale». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

IRENE TINAGLI Presidente della Commissione Affari economici del Parlamento Ue

“La nazionalizzazione è troppo complicata
E senza scudo penale, niente acquirenti” Credo che Mittal si sia 

accorta da tempo 
di non riuscire 
a rispettare 
il piano industriale

IRENE TINAGLI

ECONOMISTA, ACCADEMICA 
ED EX DEPUTATA

VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

I
lavoratori  non  spegne-
ranno  gli  impianti  per-
ché non saranno loro  a  
sancire la morte dello sta-

bilimento.  E  nessuno  potrà  
obbligarli a celebrare il loro 
funerale». Esplode la rabbia 
degli operai dopo il nulla di 
fatto al vertice tra ArcelorMit-
tal, Governo e sindacati. La 
Uilm detta la linea dura e il se-
gretario generale Rocco Pa-
lombella annuncia una «insu-
bordinazione  verso  la  pro-
prietà». La tensione è altissi-
ma. Da Roma a Taranto, le 
notizie arrivano in tempo rea-
le. Ai piedi della più grande 
acciaieria d’Europa, si rincor-
rono le voci. Tra voglia di lot-
tare e rassegnazione. «E ora 
che fine faremo?» chiede An-
tonio Zaccaria, nel siderurgi-
co da vent’anni. «Non sappia-
mo cosa accadrà dal 4 dicem-
bre e non so con quale forza 
potrò tornare in fabbrica lu-
nedì». Sua moglie è preoccu-
pata, lo chiama più volte. «È 
al telefono, mi chiede costa 
sta succedendo e io non so co-
sa rispondere». Come tante, 
la sua è una famiglia mono-
reddito: il mutuo per la casa 
e i figli divisi tra scuola e uni-
versità. «Tutti abbiamo debi-
ti» gli fa eco un collega. «As-
surdo che sia la politica a de-
cidere cosa fare dello stabili-
mento, visto che si permette 
il lusso di abbandonare una 
riunione così importante». 

Qui, la delusione si mischia 
all’amarezza. «Siamo in mez-
zo a una strada. La verità è che 
la multinazionale aveva già de-
ciso di andarsene, lo scudo pe-
nale è un alibi». Donato ha per-
so ogni speranza. «Siamo stan-
chi anche di parlare, questo è 
un gioco al massacro». L’Usb 
guarda al piano B e cioè l’inter-
vento pubblico, mentre annun-
cia uno sciopero il 29 novem-
bre. «Obiettivo è la program-

mazione della chiusura delle 
fonti inquinanti, le bonifiche e 
un piano di riconversione per 
garantire occupazione, salari 
e  reddito.  Per  dichiarazione  
esplicita dell’ad Lucia Morsel-
li, lo stato delle acciaierie è fuo-
ri da ogni legalità, si lavora in 
condizioni criminali». L’emer-
genza ambientale, da queste 
parti, è tutt’uno con quella oc-
cupazionale. Il comitato Liberi 
e Pensanti, che raggruppa ope-
rai ex Ilva e cittadini, si rivolge 
a chi lavora in fabbrica. 

«In queste ore così dramma-
tiche, ribadendo ancora una 
volta che Mittal non può di-
sporre in maniera arbitraria di 
quegli impianti non essendo-
ne il proprietario, rivendichia-
mo che l'unica via d'uscita per 
tenere insieme salute e lavoro 
è la chiusura delle fonti inqui-
nanti e il reimpiego di tutti nel-
le opere di bonifica». Giovan-
ni Casamassima è di ritorno 
verso Taranto. «Lasciamo Ro-
ma sconfitti. Uno spiraglio so-
no le parole del ministro Pa-

tuanelli che ha fatto capire di 
non voler chiudere la fabbri-
ca,  ma  siamo  in  un limbo».  
Una sosta in autogrill prima di 
riprendere il viaggio. Ricorda 
i suoi 18 anni in fabbrica, pri-
ma al porto ora in officina elet-
trica. «Torno a casa smarrito. 
Andrò dai miei bambini chie-
dendomi se potrò dare loro un 
futuro». E il timore è forte an-
che  tra  i  seimila  dipendenti  
dell’indotto. Fatture non paga-
te per 50 milioni di euro, al 
punto che la Regione sta valu-

tando l’ipotesi di un fondo a di-
sposizione delle aziende indi-
rette.  «Stanno  cercando  di  
mettere Taranto a ferro e fuo-
co- tuona il presidente Miche-
le Emiliano- distruggendo lo 
stabilimento che hanno affitta-
to.  Impediremo  ad  Arcelor  
Mittal di far fallire le nostre im-
prese. Siamo pronti a chiede-
re danni per decine di miliardi 
di euro se, attraverso azioni il-
legali, distruggeranno il tessu-
to produttivo». 

La Fiom lancia un altro allar-
me. «Con lo spegnimento de-
gli altiforni ci saranno emissio-
ni certe a causa di tutti i gas in-
combusti che non potranno es-
sere recuperati dalla rete». Lu-
ca Contrario è un attivista di 
Giustizia  per  Taranto.  «Do-
vrebbe essere il Governo ad im-
pedire ad un’azienda privata 
di produrre ammazzando e in-
quinando. Oggi succede l'esat-
to opposto in una commedia 
tutta italiana: praticamente il 
Governo si è fatto dire da Mit-
tal che quegli impianti avvele-
nano l'aria e producono in tota-
le illegalità e quindi non si può 
continuare. Chiudete il  sipa-
rio, grazie». —
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I siti industriali
grandi e piccoli
in cui si articola

l’ex Ilva

10.777
I posti di lavoro diretti

che sono i gioco
Aggiungendo l’indotto
il numero raddoppia

ALESSANDRO BARBERA

CARLO BERTINI
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Luigi  Di Maio sostiene che 
«lo scudo penale non c’entra 
nulla», ma per ArcelorMittal 
c’entra eccome. E poi le con-
dizioni  dell’Altoforno  due,  
quello  che  la  magistratura  
di Taranto vuole chiuso en-
tro dicembre. Giuseppe Con-
te esclude che accadrà, ma 
dopo  il  pasticcio  in  Parla-
mento sulla normativa che 
avrebbe dovuto evitare pro-
blemi giudiziari ai manager 
dell’Ilva, l’azienda non si fi-
da più. L’incontro di ieri fra 
governo e sindacati al mini-
stero dello Sviluppo non ha 
risolto nulla, eppure ha mes-
so in chiaro una volta per tut-
te perché gli indiani voglio-
no lasciare l’Italia. 

L’amministratore  delega-
to dell’acciaieria Lucia Mor-

selli dice che «il governo ha 
preso in giro i salvatori della 
patria». Il ministro dello Svi-
luppo  Stefano  Patuanelli  -  
esponente  Cinque  Stelle  -  
prova a cambiare la narrazio-
ne: «Ci diceste che il proble-
ma dello scudo penale non 

c’era». Eppure quando il mi-
nistro si alza dal tavolo e uno 
dei vice stuzzica Morselli si 
capisce che a Palazzo il pro-
blema se lo pongono ecco-
me: «Se lo scudo fosse rein-
trodotto cambiereste atteg-
giamento?». «Non chiedete-
lo a me, io sono qui per attua-

re le misure». Accanto a lei 
siede un manager del grup-
po che ascolta la discussio-
ne con le cuffie. Si chiama 
Wim Van Gerven, è uno dei 
vicepresidenti della multina-
zionale indiana e - racconta-
no fonti sindacali - è lì per ri-
ferire  direttamente  dell’in-
contro  al  capo  supremo,  
Lakshmi Mittal. 

Dunque la trattativa si ria-
prirà?  I  sindacati  chiedono 
tutti  insieme al  governo di  
convocare  al  più  presto  la  
proprietà. In apparenza due 
le parti sono ai ferri cortissi-
mi. L’azienda ha annunciato 
di  voler  lasciare  lo  stabili-
mento e fermare la produzio-
ne il  quattro dicembre. Per 
questo ha depositato un ri-
corso al  Tribunale civile  di  
Milano e sostiene l’inadempi-
mento degli impegni da par-
te dello Stato, tecnicamente 

affittuario degli impianti. A 
sua volta i commissari dell’Il-
va - a nome del governo - han-
no depositato un controricor-
so  il  quale  costringerebbe  
Mittal a rispettare gli impe-
gni sottoscritti nel 2017. Nel 
frattempo la Procura di Mila-
no  ha  aperto  un’inchiesta  
per valutare gli eventuali pro-
fili penali delle decisioni di 
Mittal: un chiaro sostegno al-
le ragioni del governo. 

La verità è un po’ diversa. Il 
governatore della Puglia Mi-
chele Emiliano se l’era fatta 
scappare qualche giorno fa: 
Mittal continuerà a produrre 
acciaio a Taranto almeno fino 
a maggio. Una confidenza fat-
ta da Morselli, costretta alla 
smentita e - raccontano fonti 
politiche e sindacali - redar-
guita dai vertici di Mittal a po-
che settimane dalla nomina. 
Le  stesse  fonti  raccontano  

che la volontà degli indiani di 
trattare c’è ancora, ma il go-
verno non è in grado di dare 
le garanzie necessarie, né ri-
spetto  al  rischio  di  blocco  
dell’Altoforno due, né tanto-
meno  sulla  reintroduzione  
dello scudo penale. 

Sul primo ostacolo pende 
l’atteggiamento  della  magi-
stratura di Taranto, che po-
trebbe estendere le restrizioni 
di natura ambientale a due im-
pianti simili, gli Altoforni uno 
e quattro. Il secondo ostacolo 
viene dagli irrisolti problemi 
interni ai Cinque Stelle, che 

non permettono di reintrodur-
re (per la terza volta) lo scudo 
penale ai manager della socie-
tà. Se in Senato ci fossero defe-
zioni importanti fra le file gril-
line, il governo finirebbe in mi-
noranza e sarebbe la crisi. Di 
Maio sta facendo di tutto per 
evitare che accada, ma è per 
questo che le probabilità di un 
addio dei Mittal restano con-
crete. Nel governo si stanno 
valutando tutte le opzioni: la 
più plausibile prevede la nomi-
na  di  un’amministrazione  
straordinaria e l’avvio di un 
prestito ponte che permetta 
di trovare un altro comprato-
re. Sempre che ci sia sempre 
qualcuno disposto ad affronta-
re il ginepraio di norme e inter-
venti giudiziari che stanno fa-
cendo fuggire dall’Italia la più 
nota  delle  multinazionali  
dell’acciaio.—
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A un certo punto
ci avevate detto
che il problema
dello scudo penale
non esisteva

L’annuncio  dello  
stop agli altiforni di 
Taranto – con i tempi 

scanditi da ArcelorMittal – 
porta  a  un’unica  strada:  
uno spegnimento che gli  
esperti definiscono «di lun-
ga durata», che nell’arco di 
al  massimo  venti  giorni  
conduce al blocco definiti-
vo di ogni singolo impian-
to. «È la tipologia che si usa 
quando non si  vuole più 
aprire un altoforno: i tem-
pi annunciati sono inequi-
vocabili», spiega Carlo Ma-
pelli,  docente di  Siderur-
gia e impianti siderurgici 
al Politecnico di Milano. 

Un’operazione che può 
durare dalle due alle  tre  
settimane, e che si traduce 
in un calo progressivo del-
la temperatura e in una di-
versa “miscela”. «La tempe-
ratura  viene  fatta  calare  
lentamente,  per  evitare  
danni irreparabili,  e  pro-
gressivamente  si  riempie  
l’altoforno  con  quantità  
crescenti di coke e decre-
scenti di minerale», conti-
nua  Mapelli.  Alla  fine,  
quando dalle  10-13  mila  
tonnellate giornaliere si ar-
riva a meno di 2mila, resta 
la  cosiddetta  “salaman-
dra”,  cioè  l’ultima  parte  
della colata di acciaio e ghi-
sa, che viene liquefatta fa-
cendo risalire la tempera-
tura dell’altoforno quando 
ormai è quasi spento. 

Lo spegnimento di lun-
ga durata è una strada sen-
za uscita: una volta finite 
le scorte, non si produco-
no più le “bramme”, cioè i 
semilavorati d’acciaio che 
vengono usati per le lamie-
re lavorate a freddo in par-
te a Taranto, in parte a Ge-
nova e Novi Ligure. L’espe-
rienza genovese – dove la 
parte a caldo fu chiusa 14 
anni fa con un accordo di 
programma che tutelò red-
diti e occupazione - non fa 
testo: Genova ha avuto i ri-
fornimenti di Taranto, ma 
se si spengono gli altiforni 
pugliesi e scompare la par-
te a caldo «tutti i dipenden-
ti vanno a casa e si perde il 
30% della siderurgia italia-
na»  sentenzia  il  docente  
del Politecnico. In teoria, 
sarebbe immaginabile una 
lavorazione a caldo senza 
gli attuali altiforni. Ma nel-
la pratica, oltre l’incognita 
dei tempi (almeno due an-
ni) per la sostituzione de-
gli impianti, i costi sarebbe-
ro elevati. «Sì può far passa-
re parte della produzione 
dal carbone al gas naturale 
– conclude Mapelli – Il co-
sto sarebbe sui 180 euro 
per ogni tonnellata di ac-
ciaio». Per i 4,7 milioni di 
tonnellate prodotti nell’ul-
timo anno (e la soglia di 
produzione per garantire 
la sostenibilità economica 
è fissata a 6 milioni) occor-
rerebbero 846 milioni di in-
vestimento. Troppi. —

STEFANO PATUANELLI

MINISTRO DELLO
SVILUPPO ECONOMICO

LUCIA MORSELLI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI ARCELORMITTAL ITALIA

INTERVISTA

Se l’Ilva chiudesse 
i forni, sarebbe un 
problema anche per 
l’Europa, ma è
un pasticcio italiano

IL PUNTO

In venti giorni
altiforni spenti

e stop definitivo
dell’impianto

1. Un’immagine 
dall’esterno 
dell’ex Ilva di Ta-
ranto, l’impianto 
siderurgico che 
si avvia alla chiu-
sura definitiva. 
2. La segretaria 
della Cisl, Anna-
maria Furlan.
3. Una volta 
spenti, gli altifor-
ni potranno esse-
re riavviati solo 
con procedure 
lunghe e costo-
se. Il rischio è 
che lo stop sia 
senza rimedio.

LA CRISI DELL’ACCIAIO LA CRISI DELL’ACCIAIO

Nessuna soluzione per Ilva, ma si tratta
La Procura di Milano apre un’inchiesta
Ricorso dei commissari contro l’azienda. La numero uno Morselli: “Presi in giro i salvatori della Patria”

Il vertice col governo
non risolve nulla

eppure il filo negoziale
non è ancora spezzato

LAPRESSE

L’extrema ratio:
un commissario, 
un prestito ponte
e una nuova gara

La protesta degli operai dello stabilimento ArcelorMittal a Taranto

Non chiedetemi
di cambiare 
atteggiamento
Io sono qui solo
per attuare le misure

LAPRESSE

MARIO DE FAZIO

L’annuncio dello stop agli 
altiforni di Taranto – con i 
tempi scanditi da Arcelor-
Mittal  – porta a un’unica 
strada:  uno  spegnimento  
che gli esperti definiscono 
«di  lunga  durata»,  che  
nell’arco di al massimo ven-
ti giorni conduce al blocco 
definitivo di  ogni  singolo  
impianto.  «È  la  tipologia  
che si usa quando non si 
vuole più aprire un altofor-
no: i tempi annunciati sono 
inequivocabili», spiega Car-
lo Mapelli, docente di Side-
rurgia e impianti siderurgi-
ci al Politecnico di Milano. 

Un’operazione  che  può  
durare dalle due alle tre set-
timane, e che si traduce in 
un calo progressivo della  
temperatura e in una diver-
sa “miscela”. «La tempera-
tura viene fatta calare len-
tamente, per evitare danni 
irreparabili, e progressiva-
mente si riempie l’altofor-
no con quantità crescenti 
di coke e decrescenti di mi-
nerale», continua Mapelli. 
Alla  fine,  quando  dalle  
10-13 mila tonnellate gior-
naliere si arriva a meno di 
2mila, resta la cosiddetta 
“salamandra”,  cioè  l’ulti-
ma parte della colata di ac-
ciaio e ghisa, che viene li-
quefatta facendo risalire la 
temperatura dell’altoforno 
quando ormai è quasi spen-
to. 

Lo spegnimento di lunga 
durata è una strada senza 
uscita: una volta finite le 
scorte,  non  si  producono 
più le “bramme”, cioè i se-
milavorati  d’acciaio  che  
vengono usati per le lamie-
re lavorate a freddo in par-
te a Taranto, in parte a Ge-
nova e Novi Ligure. L’espe-
rienza genovese – dove la 
parte a caldo fu chiusa 14 
anni fa con un accordo di 
programma che tutelò red-
diti e occupazione - non fa 
testo: Genova ha avuto i ri-
fornimenti di Taranto, ma 
se si spengono gli altiforni 
pugliesi e scompare la par-
te a caldo «tutti i dipenden-
ti vanno a casa e si perde il 
30% della siderurgia italia-
na»  sentenzia  il  docente  
del  Politecnico.  In teoria,  
sarebbe immaginabile una 
lavorazione a caldo senza 
gli attuali altiforni. Ma nel-
la pratica, oltre l’incognita 
dei tempi (almeno due an-
ni) per la sostituzione degli 
impianti, i costi sarebbero 
elevati. «Sì può far passare 
parte della produzione dal 
carbone al gas naturale – 
conclude Mapelli – Il costo 
sarebbe sui 180 euro per 
ogni tonnellata di acciaio». 
Per i 4,7 milioni di tonnella-
te prodotti nell’ultimo an-
no (e la soglia di produzio-
ne per garantire la sosteni-
bilità economica è fissata a 
6 milioni) occorrerebbero 
846 milioni di investimen-
to. Troppi. —
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A Taranto i lavoratori sono pronti all’insubordinazione contro Mittal
“Non faremo morire la fabbrica, il governo convochi ancora la proprietà”

Gli operai si ribellano
“Non saremo noi 
a staccare la spina”
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FRANCESCO RIGATELLI

MILANO

«S
e la magistratu-
ra  riuscisse  a  
bloccare lo spe-
gnimento 

dell’Ilva  sarebbe  una  buona  
notizia, perché quando le ac-

ciaierie si fermano sono finite. 
È l’unica per avere il tempo di 
risolvere il nodo industriale». 
Irene Tinagli, presidente della 
Commissione Affari economi-
ci del Parlamento europeo ed 
europarlamentare del Pd, a Mi-
lano per il convegno Gamma 
Donna sull’imprenditoria fem-
minile, interviene sul principa-
le problema italiano. 

Se l’Ilva chiudesse i forni sa-
rebbe un guaio anche per l’Eu-
ropa? 
«Certamente si tratterebbe di
una riduzione della capacità
europeadiproduzione dell’ac-
ciaio, ma purtroppo si tratta di
unpasticcio italiano».
Tutta colpa della caduta dello 
scudo penale? 
«È colpa di un sistema che non

ha funzionato, inutile puntare
ildito.Loscudolohatoltoilgo-
verno scorso, Salvini incluso,
poi lo hanno rimesso all’ulti-
mo,infine lohanno ritoltoall’i-
nizio del nuovo governo, so-
prattutto a causa del M5S, e il
Pdoracercadireintrodurlo.In-
tanto si è dato un alibi all’Ilva».
Come  ricordano  il  premier  
Conte e i sindacati gli accordi 

però hanno un valore. 
«Credo che Mittal si sia accor-
tadatempodi non riuscireari-
spettare il piano industriale e
abbia colto l’occasione dello
scudo. Se questo sia giusto
nonloso,manoncredochean-
dare per avvocati aiuti una so-
luzione».
Qual è la strada allora? 
«Dopo tanta confusione e sen-
za lo scudo non sarà facile tro-
vareunacquirente.Perprovar-
ci bisognerebbe che il M5s si
convincesseareintrodurlo».
L’Unione europea può inter-
venire? 
«Sia per cercare un acquirente
siaincasodi interventopubbli-
co è utile dialogarci. Sulla na-
zionalizzazioneperòè compli-

cato che arrivi un via libera,
tra l’altro la Cdp non potrebbe
aiutareaziendeincrisi».
Lei lavora al posto che era del 
ministro dell’Economia Gual-
tieri e in tandem con il com-
missario Gentiloni. Cosa ave-
te in calendario? 
«Non faremo delle cose per l’I-
talia, ma per difendere l’Euro-
pa e quindi anche l’Italia, co-
me ha fatto Draghi con l’euro.
Vanno evitati gli approcci ec-
cessivamente rigidi oppure
proposte che, per quanto inta-
volate in buona fede, possono
crearedeiproblemi».
Qualche esempio? 
«Il ministro delle Finanze te-
desco Olaf Scholz ha avanza-
to l’ipotesi di completare l’U-

nione bancaria con la garan-
zia europea sui depositi. Uno
spiraglio che ha subito condi-
zionato a un rating per i titoli
di Stato, il che sarebbe deva-
stante non solo per l’Italia
ma per tutti. Bisogna proce-
dere per passettini, ma l’o-
biettivo di questa legislatura
europea è fare una serie di ri-
forme che creino un mercato
davvero unico».
L’unione bancaria è in marcia 
e quella fiscale? 
«Stopreparandounarisoluzio-
neariguardodaapprovareen-
tro fine anno, così da presen-
tarla al commissario Gentiloni
non appena la commissione si
sarà insediata. Al momento
non si può pensare a un siste-

ma fiscale unico, ma a un’ar-
monizzazione per evitare il
dumping tra Paesi e le elusioni
dellemultinazionalisì».
Che consiglio le ha dato il suo 
predecessore Gualtieri? 
«Di non andare mai al muro
contro muro, ma di cercare il
dialogo: l’unico modo di otte-
nererisultatiaBruxelles».
A proposito,  cosa ne pensa 
della finanziaria italiana? 
«Vienecriticata,masidimenti-
ca che è stata fatta in due setti-
mane con l’urgenza di trovare
i 23 miliardi per l’Iva. Detto
questo anch’io avrei tolto a
quota cento e reddito di citta-
dinanza per un maggiore ta-
gliodelcuneo fiscale». —
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IRENE TINAGLI Presidente della Commissione Affari economici del Parlamento Ue

“La nazionalizzazione è troppo complicata
E senza scudo penale, niente acquirenti” Credo che Mittal si sia 

accorta da tempo 
di non riuscire 
a rispettare 
il piano industriale

IRENE TINAGLI

ECONOMISTA, ACCADEMICA 
ED EX DEPUTATA

VALERIA D’AUTILIA

TARANTO

I
lavoratori  non  spegne-
ranno  gli  impianti  per-
ché non saranno loro  a  
sancire la morte dello sta-

bilimento.  E  nessuno  potrà  
obbligarli a celebrare il loro 
funerale». Esplode la rabbia 
degli operai dopo il nulla di 
fatto al vertice tra ArcelorMit-
tal, Governo e sindacati. La 
Uilm detta la linea dura e il se-
gretario generale Rocco Pa-
lombella annuncia una «insu-
bordinazione  verso  la  pro-
prietà». La tensione è altissi-
ma. Da Roma a Taranto, le 
notizie arrivano in tempo rea-
le. Ai piedi della più grande 
acciaieria d’Europa, si rincor-
rono le voci. Tra voglia di lot-
tare e rassegnazione. «E ora 
che fine faremo?» chiede An-
tonio Zaccaria, nel siderurgi-
co da vent’anni. «Non sappia-
mo cosa accadrà dal 4 dicem-
bre e non so con quale forza 
potrò tornare in fabbrica lu-
nedì». Sua moglie è preoccu-
pata, lo chiama più volte. «È 
al telefono, mi chiede costa 
sta succedendo e io non so co-
sa rispondere». Come tante, 
la sua è una famiglia mono-
reddito: il mutuo per la casa 
e i figli divisi tra scuola e uni-
versità. «Tutti abbiamo debi-
ti» gli fa eco un collega. «As-
surdo che sia la politica a de-
cidere cosa fare dello stabili-
mento, visto che si permette 
il lusso di abbandonare una 
riunione così importante». 

Qui, la delusione si mischia 
all’amarezza. «Siamo in mez-
zo a una strada. La verità è che 
la multinazionale aveva già de-
ciso di andarsene, lo scudo pe-
nale è un alibi». Donato ha per-
so ogni speranza. «Siamo stan-
chi anche di parlare, questo è 
un gioco al massacro». L’Usb 
guarda al piano B e cioè l’inter-
vento pubblico, mentre annun-
cia uno sciopero il 29 novem-
bre. «Obiettivo è la program-

mazione della chiusura delle 
fonti inquinanti, le bonifiche e 
un piano di riconversione per 
garantire occupazione, salari 
e  reddito.  Per  dichiarazione  
esplicita dell’ad Lucia Morsel-
li, lo stato delle acciaierie è fuo-
ri da ogni legalità, si lavora in 
condizioni criminali». L’emer-
genza ambientale, da queste 
parti, è tutt’uno con quella oc-
cupazionale. Il comitato Liberi 
e Pensanti, che raggruppa ope-
rai ex Ilva e cittadini, si rivolge 
a chi lavora in fabbrica. 

«In queste ore così dramma-
tiche, ribadendo ancora una 
volta che Mittal non può di-
sporre in maniera arbitraria di 
quegli impianti non essendo-
ne il proprietario, rivendichia-
mo che l'unica via d'uscita per 
tenere insieme salute e lavoro 
è la chiusura delle fonti inqui-
nanti e il reimpiego di tutti nel-
le opere di bonifica». Giovan-
ni Casamassima è di ritorno 
verso Taranto. «Lasciamo Ro-
ma sconfitti. Uno spiraglio so-
no le parole del ministro Pa-

tuanelli che ha fatto capire di 
non voler chiudere la fabbri-
ca,  ma  siamo  in  un limbo».  
Una sosta in autogrill prima di 
riprendere il viaggio. Ricorda 
i suoi 18 anni in fabbrica, pri-
ma al porto ora in officina elet-
trica. «Torno a casa smarrito. 
Andrò dai miei bambini chie-
dendomi se potrò dare loro un 
futuro». E il timore è forte an-
che  tra  i  seimila  dipendenti  
dell’indotto. Fatture non paga-
te per 50 milioni di euro, al 
punto che la Regione sta valu-

tando l’ipotesi di un fondo a di-
sposizione delle aziende indi-
rette.  «Stanno  cercando  di  
mettere Taranto a ferro e fuo-
co- tuona il presidente Miche-
le Emiliano- distruggendo lo 
stabilimento che hanno affitta-
to.  Impediremo  ad  Arcelor  
Mittal di far fallire le nostre im-
prese. Siamo pronti a chiede-
re danni per decine di miliardi 
di euro se, attraverso azioni il-
legali, distruggeranno il tessu-
to produttivo». 

La Fiom lancia un altro allar-
me. «Con lo spegnimento de-
gli altiforni ci saranno emissio-
ni certe a causa di tutti i gas in-
combusti che non potranno es-
sere recuperati dalla rete». Lu-
ca Contrario è un attivista di 
Giustizia  per  Taranto.  «Do-
vrebbe essere il Governo ad im-
pedire ad un’azienda privata 
di produrre ammazzando e in-
quinando. Oggi succede l'esat-
to opposto in una commedia 
tutta italiana: praticamente il 
Governo si è fatto dire da Mit-
tal che quegli impianti avvele-
nano l'aria e producono in tota-
le illegalità e quindi non si può 
continuare. Chiudete il  sipa-
rio, grazie». —
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I siti industriali
grandi e piccoli
in cui si articola

l’ex Ilva

10.777
I posti di lavoro diretti

che sono i gioco
Aggiungendo l’indotto
il numero raddoppia
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CARLO BERTINI
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Luigi  Di Maio sostiene che 
«lo scudo penale non c’entra 
nulla», ma per ArcelorMittal 
c’entra eccome. E poi le con-
dizioni  dell’Altoforno  due,  
quello  che  la  magistratura  
di Taranto vuole chiuso en-
tro dicembre. Giuseppe Con-
te esclude che accadrà, ma 
dopo  il  pasticcio  in  Parla-
mento sulla normativa che 
avrebbe dovuto evitare pro-
blemi giudiziari ai manager 
dell’Ilva, l’azienda non si fi-
da più. L’incontro di ieri fra 
governo e sindacati al mini-
stero dello Sviluppo non ha 
risolto nulla, eppure ha mes-
so in chiaro una volta per tut-
te perché gli indiani voglio-
no lasciare l’Italia. 

L’amministratore  delega-
to dell’acciaieria Lucia Mor-

selli dice che «il governo ha 
preso in giro i salvatori della 
patria». Il ministro dello Svi-
luppo  Stefano  Patuanelli  -  
esponente  Cinque  Stelle  -  
prova a cambiare la narrazio-
ne: «Ci diceste che il proble-
ma dello scudo penale non 

c’era». Eppure quando il mi-
nistro si alza dal tavolo e uno 
dei vice stuzzica Morselli si 
capisce che a Palazzo il pro-
blema se lo pongono ecco-
me: «Se lo scudo fosse rein-
trodotto cambiereste atteg-
giamento?». «Non chiedete-
lo a me, io sono qui per attua-

re le misure». Accanto a lei 
siede un manager del grup-
po che ascolta la discussio-
ne con le cuffie. Si chiama 
Wim Van Gerven, è uno dei 
vicepresidenti della multina-
zionale indiana e - racconta-
no fonti sindacali - è lì per ri-
ferire  direttamente  dell’in-
contro  al  capo  supremo,  
Lakshmi Mittal. 

Dunque la trattativa si ria-
prirà?  I  sindacati  chiedono 
tutti  insieme al  governo di  
convocare  al  più  presto  la  
proprietà. In apparenza due 
le parti sono ai ferri cortissi-
mi. L’azienda ha annunciato 
di  voler  lasciare  lo  stabili-
mento e fermare la produzio-
ne il  quattro dicembre. Per 
questo ha depositato un ri-
corso al  Tribunale civile  di  
Milano e sostiene l’inadempi-
mento degli impegni da par-
te dello Stato, tecnicamente 

affittuario degli impianti. A 
sua volta i commissari dell’Il-
va - a nome del governo - han-
no depositato un controricor-
so  il  quale  costringerebbe  
Mittal a rispettare gli impe-
gni sottoscritti nel 2017. Nel 
frattempo la Procura di Mila-
no  ha  aperto  un’inchiesta  
per valutare gli eventuali pro-
fili penali delle decisioni di 
Mittal: un chiaro sostegno al-
le ragioni del governo. 

La verità è un po’ diversa. Il 
governatore della Puglia Mi-
chele Emiliano se l’era fatta 
scappare qualche giorno fa: 
Mittal continuerà a produrre 
acciaio a Taranto almeno fino 
a maggio. Una confidenza fat-
ta da Morselli, costretta alla 
smentita e - raccontano fonti 
politiche e sindacali - redar-
guita dai vertici di Mittal a po-
che settimane dalla nomina. 
Le  stesse  fonti  raccontano  

che la volontà degli indiani di 
trattare c’è ancora, ma il go-
verno non è in grado di dare 
le garanzie necessarie, né ri-
spetto  al  rischio  di  blocco  
dell’Altoforno due, né tanto-
meno  sulla  reintroduzione  
dello scudo penale. 

Sul primo ostacolo pende 
l’atteggiamento  della  magi-
stratura di Taranto, che po-
trebbe estendere le restrizioni 
di natura ambientale a due im-
pianti simili, gli Altoforni uno 
e quattro. Il secondo ostacolo 
viene dagli irrisolti problemi 
interni ai Cinque Stelle, che 

non permettono di reintrodur-
re (per la terza volta) lo scudo 
penale ai manager della socie-
tà. Se in Senato ci fossero defe-
zioni importanti fra le file gril-
line, il governo finirebbe in mi-
noranza e sarebbe la crisi. Di 
Maio sta facendo di tutto per 
evitare che accada, ma è per 
questo che le probabilità di un 
addio dei Mittal restano con-
crete. Nel governo si stanno 
valutando tutte le opzioni: la 
più plausibile prevede la nomi-
na  di  un’amministrazione  
straordinaria e l’avvio di un 
prestito ponte che permetta 
di trovare un altro comprato-
re. Sempre che ci sia sempre 
qualcuno disposto ad affronta-
re il ginepraio di norme e inter-
venti giudiziari che stanno fa-
cendo fuggire dall’Italia la più 
nota  delle  multinazionali  
dell’acciaio.—
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A un certo punto
ci avevate detto
che il problema
dello scudo penale
non esisteva

L’annuncio  dello  
stop agli altiforni di 
Taranto – con i tempi 

scanditi da ArcelorMittal – 
porta  a  un’unica  strada:  
uno spegnimento che gli  
esperti definiscono «di lun-
ga durata», che nell’arco di 
al  massimo  venti  giorni  
conduce al blocco definiti-
vo di ogni singolo impian-
to. «È la tipologia che si usa 
quando non si  vuole più 
aprire un altoforno: i tem-
pi annunciati sono inequi-
vocabili», spiega Carlo Ma-
pelli,  docente di  Siderur-
gia e impianti siderurgici 
al Politecnico di Milano. 

Un’operazione che può 
durare dalle due alle  tre  
settimane, e che si traduce 
in un calo progressivo del-
la temperatura e in una di-
versa “miscela”. «La tempe-
ratura  viene  fatta  calare  
lentamente,  per  evitare  
danni irreparabili,  e  pro-
gressivamente  si  riempie  
l’altoforno  con  quantità  
crescenti di coke e decre-
scenti di minerale», conti-
nua  Mapelli.  Alla  fine,  
quando dalle  10-13  mila  
tonnellate giornaliere si ar-
riva a meno di 2mila, resta 
la  cosiddetta  “salaman-
dra”,  cioè  l’ultima  parte  
della colata di acciaio e ghi-
sa, che viene liquefatta fa-
cendo risalire la tempera-
tura dell’altoforno quando 
ormai è quasi spento. 

Lo spegnimento di lun-
ga durata è una strada sen-
za uscita: una volta finite 
le scorte, non si produco-
no più le “bramme”, cioè i 
semilavorati d’acciaio che 
vengono usati per le lamie-
re lavorate a freddo in par-
te a Taranto, in parte a Ge-
nova e Novi Ligure. L’espe-
rienza genovese – dove la 
parte a caldo fu chiusa 14 
anni fa con un accordo di 
programma che tutelò red-
diti e occupazione - non fa 
testo: Genova ha avuto i ri-
fornimenti di Taranto, ma 
se si spengono gli altiforni 
pugliesi e scompare la par-
te a caldo «tutti i dipenden-
ti vanno a casa e si perde il 
30% della siderurgia italia-
na»  sentenzia  il  docente  
del Politecnico. In teoria, 
sarebbe immaginabile una 
lavorazione a caldo senza 
gli attuali altiforni. Ma nel-
la pratica, oltre l’incognita 
dei tempi (almeno due an-
ni) per la sostituzione de-
gli impianti, i costi sarebbe-
ro elevati. «Sì può far passa-
re parte della produzione 
dal carbone al gas naturale 
– conclude Mapelli – Il co-
sto sarebbe sui 180 euro 
per ogni tonnellata di ac-
ciaio». Per i 4,7 milioni di 
tonnellate prodotti nell’ul-
timo anno (e la soglia di 
produzione per garantire 
la sostenibilità economica 
è fissata a 6 milioni) occor-
rerebbero 846 milioni di in-
vestimento. Troppi. —

STEFANO PATUANELLI

MINISTRO DELLO
SVILUPPO ECONOMICO

LUCIA MORSELLI

AMMINISTRATORE DELEGATO
DI ARCELORMITTAL ITALIA

INTERVISTA

Se l’Ilva chiudesse 
i forni, sarebbe un 
problema anche per 
l’Europa, ma è
un pasticcio italiano

IL PUNTO

In venti giorni
altiforni spenti

e stop definitivo
dell’impianto

1. Un’immagine 
dall’esterno 
dell’ex Ilva di Ta-
ranto, l’impianto 
siderurgico che 
si avvia alla chiu-
sura definitiva. 
2. La segretaria 
della Cisl, Anna-
maria Furlan.
3. Una volta 
spenti, gli altifor-
ni potranno esse-
re riavviati solo 
con procedure 
lunghe e costo-
se. Il rischio è 
che lo stop sia 
senza rimedio.

LA CRISI DELL’ACCIAIO LA CRISI DELL’ACCIAIO

Nessuna soluzione per Ilva, ma si tratta
La Procura di Milano apre un’inchiesta
Ricorso dei commissari contro l’azienda. La numero uno Morselli: “Presi in giro i salvatori della Patria”

Il vertice col governo
non risolve nulla

eppure il filo negoziale
non è ancora spezzato

LAPRESSE

L’extrema ratio:
un commissario, 
un prestito ponte
e una nuova gara

La protesta degli operai dello stabilimento ArcelorMittal a Taranto

Non chiedetemi
di cambiare 
atteggiamento
Io sono qui solo
per attuare le misure

LAPRESSE

MARIO DE FAZIO

L’annuncio dello stop agli 
altiforni di Taranto – con i 
tempi scanditi da Arcelor-
Mittal  – porta a un’unica 
strada:  uno  spegnimento  
che gli esperti definiscono 
«di  lunga  durata»,  che  
nell’arco di al massimo ven-
ti giorni conduce al blocco 
definitivo di  ogni  singolo  
impianto.  «È  la  tipologia  
che si usa quando non si 
vuole più aprire un altofor-
no: i tempi annunciati sono 
inequivocabili», spiega Car-
lo Mapelli, docente di Side-
rurgia e impianti siderurgi-
ci al Politecnico di Milano. 

Un’operazione  che  può  
durare dalle due alle tre set-
timane, e che si traduce in 
un calo progressivo della  
temperatura e in una diver-
sa “miscela”. «La tempera-
tura viene fatta calare len-
tamente, per evitare danni 
irreparabili, e progressiva-
mente si riempie l’altofor-
no con quantità crescenti 
di coke e decrescenti di mi-
nerale», continua Mapelli. 
Alla  fine,  quando  dalle  
10-13 mila tonnellate gior-
naliere si arriva a meno di 
2mila, resta la cosiddetta 
“salamandra”,  cioè  l’ulti-
ma parte della colata di ac-
ciaio e ghisa, che viene li-
quefatta facendo risalire la 
temperatura dell’altoforno 
quando ormai è quasi spen-
to. 

Lo spegnimento di lunga 
durata è una strada senza 
uscita: una volta finite le 
scorte,  non  si  producono 
più le “bramme”, cioè i se-
milavorati  d’acciaio  che  
vengono usati per le lamie-
re lavorate a freddo in par-
te a Taranto, in parte a Ge-
nova e Novi Ligure. L’espe-
rienza genovese – dove la 
parte a caldo fu chiusa 14 
anni fa con un accordo di 
programma che tutelò red-
diti e occupazione - non fa 
testo: Genova ha avuto i ri-
fornimenti di Taranto, ma 
se si spengono gli altiforni 
pugliesi e scompare la par-
te a caldo «tutti i dipenden-
ti vanno a casa e si perde il 
30% della siderurgia italia-
na»  sentenzia  il  docente  
del  Politecnico.  In teoria,  
sarebbe immaginabile una 
lavorazione a caldo senza 
gli attuali altiforni. Ma nel-
la pratica, oltre l’incognita 
dei tempi (almeno due an-
ni) per la sostituzione degli 
impianti, i costi sarebbero 
elevati. «Sì può far passare 
parte della produzione dal 
carbone al gas naturale – 
conclude Mapelli – Il costo 
sarebbe sui 180 euro per 
ogni tonnellata di acciaio». 
Per i 4,7 milioni di tonnella-
te prodotti nell’ultimo an-
no (e la soglia di produzio-
ne per garantire la sosteni-
bilità economica è fissata a 
6 milioni) occorrerebbero 
846 milioni di investimen-
to. Troppi. —
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A Taranto i lavoratori sono pronti all’insubordinazione contro Mittal
“Non faremo morire la fabbrica, il governo convochi ancora la proprietà”

Gli operai si ribellano
“Non saremo noi 
a staccare la spina”
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

V
enezia  ancora  una  
volta  sotto  l’acqua.  
Una  tragedia  per  il  
patrimonio  cultura-

le mondiale. Ma anche una tra-
gedia ambientale. 
Che  cosa  pensa  il  ministro  
dell’Ambiente, Sergio Costa?
«Che prima ancora di parlare
diVenezia,devocitareGallipo-
li, Matera, la costa abruzzese.
Spazzatidamareggiateoinon-
dati da fiumi di fango. Prima di
parlare del particolare, cioè,
dobbiamo parlare del genera-
le: il 79% del territorio italiano
èfragileperildissestoidro-geo-
logico.AncheperVenezia,dob-
biamo ancorare il discorso a
questa fragilità strutturale del
nostroPaese.E mitoccaripete-
reundiscorsosentitomillevol-
te: quanto più si investe nella
prevenzione, tanto meno do-
vremo ricorrere alla Protezio-
ne civile. Mi rendo conto che il
discorso si sente forse fin dalla
fondazione della Repubblica,
ma lo stato dell’arte è questo.
Oggi, dal momento della pro-
gettazione alla realizzazione
di un intervento, occorrono
dai5ai7anni.Equestoconteg-
gio scatta dal momento in cui
ci sono le risorse. Perciò se si
profila un rischio oggi, dobbia-
mo sapere che se va bene sare-
mo intervenuti tra 7 anni. Per
tagliare questi tempi, c’è una
mia legge in discussione al Se-
nato, che ho chiamato Cantie-
re Ambiente, e di cui auspico
l’approvazionealpiùpresto».
Ottimo,  ministro.  Ma Vene-
zia?
«È chiaro che si è aperto il di-
battito.Anche ame pare inam-
missibilecheilMose,dopotan-
ti anni e tanti miliardi spesi,
non sia terminato. È un’opera
che va conclusa al più presto.
Anche se è terminato al 93%,
quel che manca non lo rende
ancorafunzionale».
Ma  funzionerà?  Non  arriva  
troppo tardi, visto che il cam-

biamento  climatico  sta  va-
riando tutto velocemente?
«Guardi,nonsonouningegne-
re idraulico e perciò non mi
esprimo. In generale, concor-
do con quanto dice Massimo
Cacciari: è stato un errore
spendere tutti i soldi per il Mo-
se e niente per la città. Una co-
sa non può essere alternativa
all’altra. Dobbiamo investire
sulla resilienza, la mitigazione
del rischio, l’adattamento di
questa straordinaria ma fragi-
le città che sta sull’acqua. Per
questo il discorso deve essere
più generale. Il cambiamento
climatico è sotto i nostri occhi.
I mari si stanno alzando di di-
versi centimetri. La tropicaliz-
zazione dei fenomeni meteo-
rologiciaccentuaquellafragili-
tà che dicevo. Ricordate la fo-
restadegliStradivari inTrenti-
no? Era soltanto un anno fa.
Mai prima di allora i venti so-
noarrivati a190 kmorari».

In realtà, l’acqua alta è un fe-
nomeno antico. O no?
«Conosco l’obiezione. Il picco
di acqua alta è del 1966, quan-
do il cambiamento climatico
nonc’era.Vero.Maseosservia-
molafrequenzadiquestieven-
ti straordinari, si vede che ne-
gli ultimi venti anni si moltipli-
cano. Non sono più eventi spo-
radici, e quindi eccezionali,
maquasinormali.Ealloraildi-
scorso della prevenzione deve
cambiare. Da una dimensione
locale e nazionale il discorso
deve diventare di prevenzione
internazionale. La vera sfida
oggièeuropea,esichiamaPia-
no per la transizione energeti-
ca di Ursula von der Leyen. È
solo con la de-carbonizzazio-
ne che salveremo il  Pianeta,  
noi, e anche Venezia». 
La salvezza verrà da Bruxel-
les?
«In Italia faremo la nostra par-
te,investendo 3miliardiall’an-

no per diversi anni, nella tran-
sizione.Enonsonopochisoldi-
ni. Ma il piano europeo da
1000 miliardi farà la differen-
za. Sono coinvolto nella nego-
ziazione degli obiettivi: va be-
ne aiutare la transizione in al-
cuni Paesi che sono più indie-
tro, quali Polonia, Ungheria o
Cechia, ma non per questo l’I-
talia, solo perché ha guardato
avanti prima di altri, può esse-
relasciato fuori».
Allude, ministro, alla richie-
sta del M5S in sede europea 
che il Piano di transizione ri-
comprenda anche le spese a 
favore dell’acciaio? Sta par-
lando di Taranto, ora?
«Io sono convinto e coinvolto
nelle discussioni sulla de-car-
bonizzazione.Ecicredo,quan-
do dico che nel periodo me-
dio-lungo anche un’acciaieria
come quella, che si basa su un
ciclo di metano/carbone do-
vrà passare all’idrogeno. Non

èundiscorsodell’oggiodeldo-
mani,masarà il puntodi cadu-
ta. Ovviamente dobbiamo co-
struire il percorso, ma proprio
per questo, capirete, il discor-
soè sovranazionale».
E intanto, per l’oggi, che fare 
con Taranto?
«Primo, non si può accettare
che spengano gli altiforni. Che
non sono mica come il forno di
casa. Ci vogliono 6 mesi per
spegnerli,anchedipiùperriac-
cenderli. Più un sacco di soldi.
Spegnere significa chiudere
per sempre. Invece si deve ri-
spettare il contratto come è.
Sono diventato ministro
dell’Ambiente nel giugno
2018. A settembre, dato che
nonmiconvincevailpianoam-
bientale che era nel contratto
già siglato, ho preteso di ridi-
scuterlo. Sono stato io a far in-
trodurre il nuovo piano am-
bientale e sanitario, compresa
laValutazione dell’impatto sa-

nitario predittivo. Mittal deci-
se liberamente, e non uso que-
sto avverbio a caso, di ridiscu-
tere il piano e di firmare l’ad-
dendum. Aggiungo che da
quel momento io ho sul tavolo
ogni mese i report sull’avanza-
mento dei lavori di bonifica
ambientale. E devo riconosce-
re che i lavori proseguono co-
me da tabella, anche in questi
giornidi crisi».
Se  tutto  filava  liscio,  come  
mai tante spaccature nel M5S 
proprio sul tema ambientale 
di Taranto?
«Le rispondo da tecnico: in
questi 18 mesi, i lavori concor-
datisonoandatiavantienessu-
noè statoiscrittoalregistrode-
gliindagatidallaprocuradiTa-
ranto. Lo scudo penale non è
servito. E non serve. È davvero
un falso problema come dice
Luigi Di Maio. È la paura del
nulla».—
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Noi investiremo, ma 
il piano europeo da 
1000 miliardi farà la 
differenza per 
salvare i territori

SERGIO COSTA

MINISTRO
DELL’AMBIENTE

ALBERTO VITUCCI

VENEZIA

L’accordo c’è. Ora si aspetta il 
decreto  del  presidente  del  
Consiglio per rendere la nomi-
na ufficiale. È attesa per i pros-
simi giorni a Venezia la nuova 
commissaria del  Mose della 
legge “Sblocca Cantieri”. Eli-
sabetta Spitz avrà il suo uffi-
cio a palazzo Dieci Savi, sede 
del Provveditorato (ex Magi-
strato alle Acque), accanto a 
quello che sarà il nuovo Prov-

veditore, anch’egli nominato 
nelle prossime ore dal mini-
stro delle Infrastrutture Paola 
De Micheli. Prende forma la 
nuova governance del Mose. 
Sull’onda  delle  acque  alte  
straordinarie di questi giorni 
il  governo ha velocizzato le 
procedure.  Nominato  com-
missario il sindaco Luigi Bru-
gnaro, che disporrà i risarci-
menti con i 20 milioni per l’ur-
genza stanziati dal Consiglio 
dei ministri: 5 mila euro a di-

sposizione per i privati colpiti, 
fino a 20 mila per le aziende. 
Saranno mantenuti  invece i  
due commissari straordinari  
del Consorzio Venezia Nuo-
va, nominati nel 2014 dall’A-
nac di Raffaele Cantone e dal 
prefetto di Romano. Un’ipote-
si che si fa strada è che ne po-
trebbe essere nominato un ter-
zo, per  velocizzare l’aspetto 
tecnico  della  grande  opera  
che  dovrebbe  essere  conse-
gnata con i collaudi finiti il 31 

dicembre del 2021. Soltanto 
dopo che saranno stati testati 
i nuovi impianti, non previsti 
nel progetto originale e in via 
di costruzione e previsti per la 
primavera 2020. C’è molto la-
voro da fare per rimettere in 
corsa un’opera che è stata ral-
lentata prima dagli scandali e 
poi dai tanti problemi tecnici 
riscontrati. Come la corrosio-
ne delle cerniere, la ruggine 
scoperta anche nelle banchi-
ne di Treporti, i guai tecnici e 
la mancata manutenzione.

La barriera del Mose a Tre-
porti è sott’acqua ormai da sei 
anni. Le prove vanno a rilen-
to, e si dovranno spendere 18 
milioni per rimuovere le para-
toie e curarne la manutenzio-
ne straordinaria dai detriti ac-
cumulati. La prova generale 
delle paratoie di Malamocco, 

prevista  per  il  4  novembre  
scorso, era stata sospesa dal 
commissario Francesco Osso-
la dopo aver riscontrato vibra-
zioni insolite sulle tubazioni. 
Tutti problemi che Spitz do-
vrà affrontare con i nuovi po-

teri dello “Sblocca Cantieri”. 
Compito complesso. Perché si 
dovrà stabilire se i cantieri so-
no fermi per incapacità, pasto-
ie  burocratiche,  oppure  per  
problemi reali. —
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elisabetta spitz dovrà capire perché i cantieri sono fermi

Test a rilento e altri 18 milioni
Le sfide della neo commissaria 

SERGIO COSTA Il ministro dell’Ambiente: gli eventi in Laguna non sono più eccezionali, subito un piano per agire sulla prevenzione

“Per salvare Venezia non basta il Mose
Ilva, lo scudo penale è solo un pretesto”

CESARE ABBATE / ANSA

I TEMI DEL GOVERNO

MEROLA / ANSA

Una delle barriere del progetto Mose

INTERVISTA

Il ministro dell’Ambiente, Sergio Costa: 60 anni, napoletano, è generale di brigata dei Carabinieri Forestali

Serve velocizzare 
il tempo che passa 
da un’emergenza 
alla realizzazione 
di un intervento

A Taranto 
non si può accettare 
lo spegnimento degli 
altiforni: significa 
voler chiudere
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La Borsa di Milano non si è 
scaldata  eccessivamente,  
ma in chiusura ha comun-
que premiato con un discre-
to  +1,38%  le  azioni  Sai-
pem, dopo che le agenzie di 
stampa  avevano  rilanciato  
la voce di una possibile fusio-
ne dell’azienda italiana con 
la  concorrente  norvegese  
Subsea 7. 

Se  questa  eventualità  si  
concretizzasse,  Saipem  sa-
rebbe il partner maggiore, vi-
sto che a Piazza Affari capita-
lizza 4,4 miliardi contro l’e-
quivalente di 2,9 di Subsea.

Nessuna  conferma  né  
smentita  ufficiale  da  Sai-
pem, comunque l’eventuali-
tà è ben vista dagli analisti, in 
un mercato che ha bisogno di 
operazioni di consolidamen-
to; inoltre Saipem e Subsea 7 
hanno  intrattenuto  sempre  
rapporti corretti fra loro, han-
no collaborato a varie com-
messe dividendosi pezzi di la-
voro, non si sono mai fatte 
sgambetti, insomma le circo-
stanze appaiono favorevoli.

Il settore di cui si parla è 
quello  dei  servizi  all’indu-
stria dell’energia, e in partico-
lare  delle  perforazioni  per  
cercare il petrolio, in mare e 
a terra, anche se Saipem af-
fianca a questa tutta una se-
rie di altre attività di costru-
zione,  dalle  raffinerie  agli  
oleodotti e ai metanodotti (il 
gruppo italiano è leader mon-
diale nella posa di tubi sotto-
marini) fino agli impianti di 
generazione di energie alter-
native, che Saipem punta a 
rendere sempre più impor-
tanti nel portafoglio ordini; 
in aggiunta a  tutto questo, 
Saipem costruisce (in Italia e 
nel mondo) anche infrastut-
ture non legate all’energia,  
per esempio linee ferroviarie 
ad alta velocità. 

Comunque l’attività princi-
pale di Saipem resterà anco-
ra per qualche tempo legata 
al  petrolio.  La  necessità  di  
consolidamento  a  livello  
mondiale (per tutti gli opera-
tori) deriva dal fatto che ne-
gli  ultimissimi  anni  l’indu-
stria di  settore ha subito il  
crollo del prezzo del barile, il 
cui livello resta tuttora a me-
tà dei massimi. Questo ha ra-
refatto la richiesta di nuove 
prospezioni, e ha precipitato 
Saipem in una crisi gravissi-
ma, segnata anche da un au-
mento di capitale molto one-
roso per i soci. Tuttavia l’at-
tuale amministratore delega-

to Stefano Cao è riuscito a ri-
portare alla redditività l’im-
presa nonostante che i «fon-
damentali» del mercato resti-
no  sfavorevoli,  col  greggio  
ancora a buon mercato.

La  fusione  fra  Saipem  e  
Subsea 7 farebbe nascere un 
operatore globale con le spal-
le molto larghe: Saipem ha 
32 mila dipendenti e preve-
de di concludere il 2019 con 
9 miliardi di fatturato e un in-
dice di redditività Ebitda su-
periore al 10%; il debito è li-
mitato a un miliardi di euro a 
bassissimo tasso d’interesse. 
La norvegese Subsea porte-
rebbe in dote 11 mila lavora-
tori, con 3,7 miliardi di euro 
di giro d’affari e un Ebitda 
del 16% (dati 2018).

La somma aritmetica dei  
fatturati dice che Saipem e 
Subsea 7 insieme superereb-
bero  il  gigante  americano  
TechnipFmc,  mentre  già  
adesso la sola Saipem basta a 
surclassare gli  altri  concor-
renti globali nel settore dei 
servizi petroliferi. Per citare 
un solo analista, Citi valuta 
che la fusione italo-olandese 
frutterebbe, sul lato dei cosi, 
un risparmio di 6-700 milio-
ni di dollari all’anno.

I più recenti contratti ac-
quisiti da Saipem riguarda-
no l’Arabia  Saudita,  l’Azer-
baigian e il Mare del Nord e il 
più  recente  in  assoluto  
(dell’altro giorno) la Guya-
na: ammonta a 880 milioni 
di dollari sommando i lavori 
nuovi e l’ampliamento di atti-
vità già in essere. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LEONARDO MARTINELLI

PARIGI

S
punta il nome di Luca 
De Meo nella dispera-
ta ricerca di Renault 
di un nuovo ammini-

stratore delegato, dopo il silu-
ramento in ottobre di Thierry 
Bolloré,  sostituito  tempora-
neamente dalla  direttrice fi-
nanziaria, Clotilde Delbos. Se-
condo il sito del Figaro, giorna-
le in genere bene informato 
sulle manovre del gotha finan-
ziario parigino, il manager ita-
liano sarebbe il «grande favori-
to». In difficoltà, la casa auto-
mobilistica deve fare in fretta: 
sarebbe una questione di setti-
mane. Brigitte Lemercier, no-
ta cacciatrice di teste, è all’ope-
ra da tempo. E non è facile.

Queste sono le condizioni 
imposte dai vertici di Renault 
e dallo Stato francese, che con 
il 15% è l’azionista di riferi-
mento del gruppo: si punta a 
un professionista del settore, 
carismatico (per rilanciare il 
gruppo  dopo  lo  choc  dello  
scandalo Ghosn) e diplomati-

co (con l’abilità necessaria a re-
cuperare l’alleanza con Nissan 
e a «convivere» con il presiden-
te, Jean-Dominique Senard).

Cinquantadue anni, milane-
se di nascita, laurea in Bocco-
ni,  lanciatoin Fiat da Sergio 
Marchionne e  fondamentale  
nel lancio della 500, poi passa-
to a Volkswagen nel 2009, De 
Meo è il  patron di  Seat dal  
2015. E sarebbe l’uomo perfet-
to, a parte il fatto che non è 
francese. Questa è un’altra con-
dizione che era stata segnalata 
alla Lemercier e alla quale tie-

ne in particolare Martin Vial, a 
capo dell’Ape, l’agenzia delle 
partecipazioni  pubbliche  (lo  
stesso  che  bloccò  l’alleanza  
con Fiat-Chrysler). D’altra par-
te De Meo, che iniziò la sua car-
riera proprio in Renault, il fran-
cese lo parla perfettamente (ol-
tre, è ovvio, italiano e inglese, 
tedesco e spagnolo) ed è un 
manager internazionalmente 
riconosciuto. 

Altri «car guys» sono in liz-
za, come Alfredo Altavilla, che 
ha lasciato in maniera burra-
scosa Fca nel 2018, Didier Le-
roy, francese e numero due del-
la Toyota, e anche Vincent Co-
bée, che ha trascorso gran par-
te della  sua carriera fra Re-
nault e Nissan e solo da poco è 
stato convinto da Carlos Tava-
res, patron di Psa, ad andare a 
gestire il marchio Citroen.

Si sondano pure profili fuori 
dal comparto auto, soprattutto 
tra i manager francesi ben visti 
dai vertici dello Stato, come Fa-
brice Brégier, già ad di Airbus e 
oggi alla guida della sede a Pari-
gi della società americana Pa-
lantir. De Meo, però, resta deci-
samente in pole position. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

GIANLUCA PAOLUCCI

Una serie di misure per favori-
re le operazioni di «workers 
buyout», ovvero l’acquisizio-
ne di aziende da parte dei la-
voratori. Un fondo da 40 mi-
lioni all’anno per agevolare 
la pratica sportiva. Un ritocco 
al  contratto  d’espansione  -  
l’accesso a uno scivolo pensio-
nistico  per  i  dipendenti  di  
grandi imprese che intendo-
no avviare processi di rinno-
vamento  tecnologico  -  per  
renderlo strutturale. Sono al-
cuni degli emendamenti alla 
manovra allo studio del go-
verno, le cui bozze stanno cir-
colando da ieri negli ambien-
ti parlamentari.

Due gli emendamenti allo 
studio sul workers buyout. Il 
primo è rivolto in particolare 
ai casi di successione azienda-
le, agevolando l’acquisizione 
di imprese i cui titolari inten-
dano dismettere la proprietà 
da parte degli  stessi  dipen-
denti. L’emendamento preve-
de una serie di agevolazioni 
sia per i lavoratori riuniti in 
una cooperativa che agevola-
zioni per i datori di lavoro. 
Gli strumenti finanziari sono 
il Fondo per la crescita soste-
nibile, opportunamente am-
pliato prevedendo gli inter-
venti a salvaguardia dell’oc-
cupazione, oltre ai fondi mo-
vimento cooperativo e i Confi-
di. Il secondo emendamento 
prevede  la  liquidazione  in  
un’unica rata della Naspi (l’in-
dennità mensile di disoccupa-
zione) e l’esenzione fiscale se 
l’importo è destinato alla sot-
toscrizione del capitale socia-
le di una cooperativa. 

Il  Governo  punta  anche  
rendere strutturale il contrat-
to di espansione, introdotto 
in via sperimentale per gli an-
ni 2019-2020 e ad oggi sotto-

scritto solo da Tim lo scorso 2 
agosto. La modifica sarà in-
trodotta con un emendamen-
to ancora da definire e di cui 
al momento esistono due ver-
sioni. In entrambe la soglia 
per l'accesso all'ammortizza-
tore viene ridotta da 1000 a 
500 dipendenti. Nella prima 
versione il contratto di espan-
sione viene fatto entrare nel-
lo  stesso  regime degli  altri  
ammortizzatori sociali e quin-
di non va rifinanziato ogni an-
no (rientra tra gli strumenti fi-
nanziati con il contributo or-
dinario dovuto dalle imprese 
rientranti nel campo di appli-
cazione della Cigs). Nella se-
conda vengono aggiunte ri-
sorse al contratto di espansio-
ne così come è oggi: il limite 
complessivo di spesa di 15,7 
milioni per il 2019 e di 31,8 
milioni per il 2020 viene rivi-
sto, stabilendo un limite com-
plessivo di spesa di ulteriori 
50 milioni per il 2020 e di 60 
milioni per il 2021.

Il fondo per «la promozio-
ne della pratica sportiva di ba-
se» dovrebbe essere finanzia-
to con 120 milioni nel trien-
nio  2020-2022.  L’obiettivo  
della norma è «di incentivare 
la pratica sportiva quale stru-
mento di partecipazione e di 
inclusione sociale dei cittadi-
ni di tutte le età, compresa 
quella scolare, con particola-
re riferimento ai giovani, agli 
anziani e ai soggetti con disa-
bilità». Il Fondo è istituito nel-
lo stato di previsione del Mini-
stero  dell'Economia,  per  il  
successivo  trasferimento  al  
bilancio autonomo della Pre-
sidenza del Consiglio dei mi-
nistri. Si prevede una dotazio-
ne di 40 milioni di euro per 
ciascuno degli anni ricompre-
si nel triennio 2020-2022. I 
criteri e le modalità di gestio-

ne del Fondo saranno dettati 
con decreto dell'Autorità di 
governo competente in mate-
ria di sport.

Buone notizie sul versante 
del debito, che torna a scen-
dere per il secondo mese con-
secutivo, a fronte di un calo 

della liquidità nella cassa del 
Tesoro. Malgrado lo spread 
sia tornato a salire dopo il ca-
so Ilva, per il momento i mer-
cati  sembrano  fidarsi  della  
manovra espansiva del mini-
stro Roberto Gualtieri. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

ELKANN PRESENTA LA SUPERCAR A MATTARELLA

43.000
La somma 

dei lavoratori
dell’ipotetica entità

post-fusione

ulteriori competenze a bruxelles

Riforma del “semestre europeo”
Un incarico in più per Gentiloni 

La Ferrari Roma al Quirinale

i due g ruppi insieme supererebbero l’americana technip

Saipem, con Subsea
ipotesi di fusione
nei servizi petroliferi
Nessun commento dall’azienda, ma la Borsa ci crede
Nuove commesse da 880 milioni di dollari in Guyana

gli emendamenti dell’esecutivo: fondo da 120 milioni per promuovere lo sport

Manovra, più facile rilevare aziende
per le cooperative di lavoratori
Allo studio del governo l’utilizzo della Naspi per capitalizzare l’impresa
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Il fatturato

approssimativo
in miliardi di euro 
del futuro gruppo 

Paolo  Gentiloni  allarga  le  
sue competenze a Bruxelles: 
avrà infatti l’ulteriore incari-
co di coordinare «ogni cam-
biamento  necessario  nel  
quadro del  semestre  euro-
peo» relativo agli impegni di 
ogni commissario e dell’in-
sieme dell’esecutivo von der 
Leyen per gli obiettivi di svi-
luppo  sostenibile  in  ogni  
area delle politiche Ue. Gen-
tiloni sarà il prossimo com-
missario all’Economia e in 
quanto tale si occuperà della 
sorveglianza sui bilanci pub-
blici nazionali e delle politi-
che  economiche  a  livello  

dell’Eurozona;  l’incomben-
za aggiuntiva che ora gli vie-
ne assegnata non riguarda 
uno specifico «semestre eu-
ropeo» ma la riforma dello 
stesso concetto di semestre 
europeo. La presidenza del 
consiglio  dei  ministri  
dell’Ue ruota ogni sei mesi e 
ad ogni cambio della guar-
dia l’agenda viene rinnovata 
e riceve un nuovo impulso; 
perciò le scadenze semestra-
li sono una componente es-
senziale della politica econo-
mica  europea.  Il  meccani-
smo però ha bisogno di una 
mezza a punto. — R. E.

Il ministro dell’Economia Roberto Gualtieri

«Grandissimo orgoglio. È la prima volta che 
presentiamo, come Ferrari, al Presidente della 
Repubblica del nostro Paese una macchina 
nuova». Così John Elkann, presidente esecuti-
vo di Maranello, al termine della presentazio-
ne a Sergio Mattarella, al Quirinale, della nuo-
va Ferrari “Roma”. A Mattarella, ha rivelato El-
kann, la vettura «è piaciuta molto, non solo per-
ché si chiama Roma come la nostra capitale, 
ma perché ha potuto vedere una macchina 

straordinaria nei suoi contenuti  tecnologici 
ma anche estetici. Ha rimarcato varie volte 
quanto fosse bella». Inoltre, ha riferito ancora 
il presidente della Ferrari, «voleva sapere quan-
to fosse veloce». Poche parole da Elkann sul fu-
turo dell'auto: «La Roma è un bell'esempio del 
futuro dell'auto». Nella foto, in primo piano Ser-
gio Mattarella (a sin.) e John Elkann. Dietro la 
Roma, il vicepresidente Piero Ferrari (destra) e 
Enrico Galliera, direttore commerciale. —
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Mediaset e Vivendi
cercano la pace
ma sono divisi sul prezzo
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28.004
+0,80%

NASDAQ

8.540
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Il punto della
giornata
economica

Posizioni ancora distanti tra Mediaset e Vi-
vendi, che trattano per trovare un accordo 
per risolvere le dispute sulla nascita di Mfe, la 
holding europea del Biscione. A quanto risul-
ta, Vivendi sarebbe disposta a cedere in tutto 
o in  buona parte la  sua partecipazione (il  
29,9% se si conta anche la quota girata a Si-
mon Fiduciaria), ma al prezzo a cui ha in cari-

co le azioni, 3,70 euro. Al contrario, da Media-
set non sono disposti ad andare oltre i 2,77 
euro riconosciuti per il recesso. A questi valo-
ri Vivendi dovrebbe accettare di portare a ca-
sa una perdita di oltre 300 milioni. Impossibi-
le dare un premio ai francesi - sarebbe il ragio-
namento di Cologno Monzese - per un’intesa 
che vorrebbe essere tombale e risolvere dun-

que anche i contenziosi relativi all’affaire Pre-
mium (per cui il Biscione ha chiesto danni da 
3 miliardi) e quelli relativi a Dailymotion, il si-
to per cui Vivendi rischia un ulteriore salasso 
da 240 milioni. C’è tempo fino al 22 novem-
bre, quando sarà il giudice a decidere, limitan-
dosi probabilmente ad alcune modifiche del-
lo statuto di Mfe. R.E.

ANSA/UFF. STAMPA QUIRINALE/F. AMMENDOLA

Già pupillo di Marchionne, è il numero uno di Seat, gruppo Volkswagen

De Meo, un italiano in pole
per guidare la Renault in crisi 

Luca De Meo

Stefano Cao, ad di Saipem

FTSE/ITALIA

25.661
+0,47%
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dimesso il carabiniere

“Tra le macerie
ho avuto paura
di morire”

Pioggia a tratti tra la notte e il mattino, in esaurimento in giornata, ma ri-

mane nuvoloso con limitate schiarite. Lieve miglioramento domani.
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
DOMANI LUNEDÌ

SILVANA MOSSANO

Il  carabiniere Roberto Borlengo è  
tornato a casa ieri dopo dieci giorni 
all’ospedale di Asti, dove era stato ri-
coverato  nel  reparto  di  Chirurgia  
maxillo facciale dopo l’esplosione di 
Quargnento nella notte tra il 4 e il 5 
novembre. «Mi hanno tolto la scheg-
gia da un occhio» ha raccontato, nei 
giorni scorsi, al giornalista di Quar-
to grado, in una telefonata mentre 
era ancora in ospedale, andata in on-
da ieri sera. E’ uno dei tre sopravvis-
suti alla strage, insieme ai due vigili 
del fuoco Giuliano Dodero e Luca 
Trombetta. Borlengo è stato la voce 
della tragedia negli istanti successi-
vi al crollo: da sotto le macerie, era 
riuscito a chiedere soccorso ai suoi 
colleghi:  «E’  esplosa la  palazzina,  
manda qualcuno in fretta, Pasquà, 
stiamo morendo tutti». Ieri è torna-
to a casa, vivo, ma ancora provato. 
Sempre nella telefonata mentre era 
in  ospedale,  aveva  confessato  di  
«aver avuto paura di morire»; è con-
tento di essersi salvato e prova gran-
de dolore per i pompieri che non ce 
l’hanno fatta. Quando era sotto le 
macerie, aveva chiesto un fazzoletti-
no. Glielo aveva dato Gianni Vincen-
ti, il padrone di casa, che, poi, ha con-
fessato di essere l’autore delle esplo-
sioni criminali. Perché l’ha chiesto 
proprio a lui? «Perché lui era lì». 

Dal reparto di neurologia di Asti 
sarà dimesso, la prossima settima-
na, Luca Trombetta, mentre il capo-
squadra Dodero, operato ad Ales-
sandria, è già stato trasferito al Bor-
salino per la riabilitazione. Due gior-
ni dopo l’intervento, in carrozzella, 
aveva partecipato ai funerali solen-
ni dei colleghi Marco Triches, Mat-
teo Gastaldo, Antonio Candido.

Intanto, prosegue la  raccolta di  
fondi indetta dall’associazione dei 
vigili del fuoco: si è già arrivati a 600 
mila euro. La causale è: «a supporto 
delle famiglie dei deceduti»; l'Iban: 
IT49B0311110400000000005382 
(Ubi Banca regionale europea, filia-
le di Alessandria). —

GIULIA DI LEO — P. 40
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ALESSANDRIA
E PROVINCIA

«È ora di finirla di pensare che solo i grandi centri possano e debbano offrire grandi mostre»: il curatore della 
Biennale d’Arte di Alessandria presenta l’esposizione «In the Matter of Color». VALENTINA FREZZATO – P. 52

“La grande arte non va solo nei grandi centri”

IL CASO

Carta e contanti
“Così aggirano
le regole”

In provincia sono di Alessandria so-
no 11.053 le persone che hanno vi-
sto accolta la loro richiesta per il 
reddito di cittadinanza. L’importo 
medio è di poco più di 499 euro, in-
feriore rispetto alla media naziona-
le di circa 520 euro.

Ma il grande paradosso della leg-
ge che ha istituito il sussidio sono i 
navigator:  quelli  che  dovrebbero  

aiutare i percettori a trovare lavo-
ro. Ma quali reali possibilità ci sono 
se se i lavoratori Pernigotti sono an-
cora appesi a un filo e la situazione 
dell’ex Ilva si fa disperata, solo per 
citare le due crisi occupazionali più 
eclatanti? «Il problema è che il lavo-
ro non c’è - dicono i sindacati - co-
me fanno a trovarne per chi percepi-
sce il reddito?». MARIOTTI – – PP. 40-41 

l’inchiesta

Reddito di cittadinanza
a undicimila persone 
Ma nessuno trova lavoro
L’importo medio è di circa 500 euro: il vero problema è il reinserimento

LA STORIA

POLEMICA

INTERVISTA

BRUNELLO VESCOVI

Roberto Vecchioni 
“Ho 76 anni

Ma me ne sento 40”
P- 51 

SPAZIO

PLUS SP+

EVENTO

VALENTINA FREZZATO

Babbo Natale
al Cristo 

arriva in Harley
P. 43

FRANCO BOCCA

L’infermiere di Tortona
“Sessant’anni fa

ho visto morire Coppi”
P. 55

FRANCA NEBBIA

“Troppo care
le esumazioni 

nel cimitero di Casale”
P. 47

BADANTI
ANCHE 24 su 24 ORE
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Via Rattazzi 51 - Alessandria

     www.abcsicura.it
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CASALE MONFERRATO

M
i  hanno  chiesto  
di  strisciare  la  
carta del Reddi-
to di cittadinan-

za per avere dei soldi in con-
tanti». Ernesto Di Martino, 
titolare del ristorante «Bel-
la Napoli» di Casale Monfer-
rato, si è trovato per tre vol-
te di fronte alla richiesta di 
un prelievo illegale. «Il vero 
problema – dice – è che il 
POS accetta la carta del Red-
dito di cittadinanza. Il suo 
utilizzo in esercizi che non 
vendono beni di prima ne-
cessità dovrebbe, invece, es-
sere vietato. Capisco i super-
mercati  e  le  farmacie,  ma 
non una pizzeria».

Un signore entra nel risto-
rante di Di Martino e chiede 

due calici di vino bianco al 
bancone. Al momento di pa-
gare il conto di 4 euro, chie-
de di battere uno scontrino 
di 50 euro superiore alla spe-
sa effettiva per poter ritirare 
la differenza in contanti. Il 
motivo? Raggirare il limite 
di prelievo mensile consenti-
to dalla Rdc, la carta del Red-
dito di cittadinanza che sem-
pre più comunemente viene 
utilizzata come una norma-
le carta di credito e non co-
me un sussidio economico 
necessario alla sopravviven-
za. «Ho rifiutato dicendo di 
non poterlo fare, perché si 
tratta di un’azione immora-
le verso i contribuenti. Quel-
li sono soldi dello Stato e de-
vono essere utilizzati corret-
tamente. In più ritengo che, 
se non se ne ha la possibilità, 
non si va in pizzeria, soprat-
tutto se si beneficia di un red-
dito che serve per arrivare al-
la fine del mese». 

Dopo quell’episodio ne so-
no seguiti altri da due perso-
ne diverse.  Il  primo aveva 
preso una pizza da asporto e 
il secondo aveva consumato 
una cena in solitaria per un 
totale di meno di 10 euro. «E 
chiedeva  di  strisciare  per  
100»,  aggiunge  il  titolare:  
una  cifra  pari  al  prelievo  
mensile consentito a ogni be-
neficiario del reddito. 

«Il signore che ha consu-
mato due calici di vino ha 
persino cercato di convincer-
mi a consentire il prelievo, 

solo perché un farmacista e 
un barista l’avevano già au-
torizzato. Il problema è che 
si tratta di un’azione illega-
le», spiega Ernesto. Per un 
negoziante che non deve fat-
turare  un  consumo  o  una  
vendita, infatti, battere uno 
scontrino falso rappresenta 
un reato fiscale. «In quel mo-
mento non stavo vendendo 
nulla. Quello che il cliente 
mi chiedeva era la trasforma-
zione in contante di una va-
luta virtuale». 

Una conversione che con-
ferma  la  tendenza,  in  au-
mento,  dell’impiego  della  
Rdc come un comune stru-
mento di pagamento elettro-
nico, a detta del ristoratore: 
«Alcuni mi chiedono la stes-
sa cosa anche con le carte di 
credito, ma io non lo accetto 
comunque.  Anche  su  uno  
scontrino fiscale errato, in-
fatti, pago l’iva del 10%». 

Il commerciante non ha se-
gnalato nessuno dei tre clien-
ti. «La prima volta non ho fat-
to in tempo e comunque non 
avevo né il numero della car-
ta e né altri elementi per rin-
tracciarlo, perché la tessera 
non è  nominativa.  Ho de-
nunciato i fatti su Facebook. 
Quello che mi preme è riba-
dire che, anche se il reddito 
di cittadinanza ha dei buoni 
principi,  presenta  degli  
aspetti che portano a un uti-
lizzo scorretto. Chi vuole se 
ne approfitta». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

U
n garage. È succes-
so tutto per il gara-
ge di casa, dove abi-
to ereditata dai ge-

nitori. Mi hanno respinto la ri-
chiesta del reddito di cittadi-
nanza per il valore di quel ga-
rage». Silvana, 65 anni, è di-
sperata: la rendita catastale 
della casa dove vive con il fi-
glio di 40 anni è stata aumen-
tata: arriva a 31 mila euro, cir-
ca mille euro in più di quello 
che sarebbe stato il massimo 
per ottenere l’Rdc.

«Adesso non so davvero co-
me vivere – racconta dispera-
ta – mio figlio ha perso il lavo-

ro, io ho lavorato in passato 
ma quasi sempre in nero, non 
ho il minimo per la pensione. 
Poi ho anche assistito mia ma-
dre per molti  anni,  dopo la 
sua morte ci siamo trovati sen-
za  nessun  sostentamento».  
Così Silvana si è rivolta ai Caf 

dei sindacati, e qui la scoper-
ta: la revisione della rendita 
catastale. «Tra l’altro – spiega 
chi ha seguito la sua pratica – 
quel garage è di  pertinenza 
della casa, quindi non si capi-
sce perché sia stato aggiunto e 
non fosse compreso nell’abita-
zione».  In  definitiva  niente  
reddito, niente lavoro, e ades-
so c’è solo l’aiuto di una zia di 
97 anni che con la sua pensio-
ne provvede a nipote e proni-
pote. «Ho cercato anche lavo-
ro come badante – racconta 
ancora Silvana – dopo l’espe-
rienza con mia madre, ma è fi-
nito anche qual lavoro. E poi a 
65 anni è difficile che qualcu-
no ti assuma, anche per lavori 
semplici». L’ultima volta che 
Silvana ha chiesto un sussidio 
è stato in Comune: 300 euro 
al mese per sei mesi. «E ades-
so come faremo? – dice con di-
sperazione –, mi hanno detto 
che forse non riuscirò nean-
che a prendere l’assegno socia-
le. Ma non voglio né sussidi 
né pensione io voglio lavora-
re». A. MAR. — 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LA STORIA/1

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

I navigator ci sono, non si sa 
chi siano, ma ci sono: uno a 
ciascun centro per l’impiego. 
Lo garantiscono dall’Agenzia 
regionale per l’impiego di To-
rino.  In  provincia  sono  
11.053 i «percettori» di reddi-
to di cittadinanza come li defi-
niscono nell’elenco ufficiale  
Inps, con importo medio men-
sile di 499 euro. Con loro an-
che chi è riuscito a ottenere la 
pensione  di  cittadinanza,  
una sorta di integrazione alle 
pensioni minime: questi sono 
916 con un mensile in media 
di 198 euro. 

«Noi non abbiamo contatti 
diretti con i navigator. Ma il 
problema è che il lavoro non 
c’è come fanno a trovarne per 
chi  percepisce  il  reddito?  
Quello che abbiamo registra-
to in questi mesi è un aumen-

to di richieste Isee per avere 
agevolazioni ai redditi bassi. 
E di persone con curriculum 
di tutto rispetto». Elvira Fanti-
no  è  la  responsabile  del  
Caf-Cisl Alessandria e Asti e 
racconta di questi mesi a con-
tatto con redditi Isee sulla so-
glia di povertà, con l’entusia-
smo dei primi mesi e la folla 
negli uffici fino al disinteres-
se di ora.

«A volte noi lavoriamo “in 
rete” – spiega Fantino – con 
gli altri uffici che assistono i 
cittadini, con i colleghi che si 
occupano dell’Isee o del 730 
o quelli nel socio assistenzia-
le. In queste ultime settimane 
il reddito non attira più, non 
possiamo dire qual è il moti-
vo: «Ci sono persone che ven-
gono solo per qualche chiari-
mento. Dobbiamo dire che il 
servizio  di  call  center  
dell’Inps funziona bene». 

I casi segnalati dai Caf dei 
sindacati sono più che altro di 
persone che non sono riuscite 
a ottenere «la “provvidenza” 
come chiamava qualsiasi tipo 
di sussidio un mio ex respon-
sabile regionale». In provin-
cia di Alessandria – sempre 
dati Inps – i  delusi ci sono. 
Fantino poi racconta della sof-
ferenza delle persone che si 
presentano agli sportelli dei 
sindacati. «La sofferenza, la 

difficoltà  del  vivere  si  nota  
dall’incremento  di  richieste  
di Isee. Quel documento che 
può servire alla famiglia, o al 
singolo per chiedere bonus, 
esenzioni,  assistenza.  Tutta  
quella  serie  di  agevolazioni  
sociali che permettono di so-
pravvivere.  Qualche  tempo  
fa ci è arrivata una circolare 
interna  che  ci  avvertiva  
dell’aumento di richieste Isee 
per ottenere case Atc». 

Più donne o uomini hanno 
chiesto il  reddito di  cittadi-
nanza? «Di sicuro moltissime 
donne – aggiunge Fantino –. 
Direi  che  la  proporzione  è  
70% donne il resto uomini». 
C’è una motivazione partico-
lare? «Sì,  perché gli uomini 
trovano più facilmente lavo-
ro in nero, e se ce l’hanno te-
mono controlli e quindi non 
chiedono l’Rdc». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La Rdc dovrebbe 
essere vietata in 
esercizi in cui non si 
vendono beni di 
prima necessità

Il garage di casa
mi impedisce
di avere il reddito
E non so come 
sopravvivere 

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

L
a storia di Teresa 75 
anni la racconta Ceci-
lia Garrone, Caf Cgil 
allo  «sportello»,  una  

di  quelle  persone  che  ogni  
giorno sta in trincea, a trovare 
una soluzione a chi si arrovel-
la tra affitto, bollette, pranzo 
e cena. 

«Non è facile, e non è stato 
facile  trovare  soluzioni  alle  
difficoltà delle persone – rac-
conta Cecilia – ma di sicuro 
tra le storie positive della pen-
sione di cittadinanza c’è quel-
la di Teresa. Una di quelle per-
sone che non hanno quasi nul-
la e danno molto». 

Teresa è come si dice in cer-
ti uffici «cliente fissa», ha in as-
segnazione una casa Atc, e so-
no gli stessi impiegati dei Caf 
dei sindacati a dire ad alcune 
persone  che  possono  avere  
qualche sussidio, o come in 
questo caso la pensione di cit-

tadinanza. «Teresa la vedia-
mo sempre per il calcolo dell’I-
see – racconta Ceciclia Garro-
ne –, e per questo le abbiamo 
detto che avrebbe potuto fare 
richiesta. Lei è una di quelle 
persone che si ricorda sempre 
di noi. A Natale ci porta una ta-
voletta di cioccolato, o la cre-
ma per le mani. Spesso sono 
le persone che non hanno nul-
la a fare i gesti più importan-
ti». C’è voluto poco per la prati-
ca di Teresa, dopo qualche set-
timana sulla sua carta sono ar-
rivati 580 euro. «È tornata qui 
in ufficio e ha voluto a tutti i co-
sti portarci al bar a prendere il 
caffè per ringraziarci». 

Teresa è un esempio quasi 
unico perché – spiega Ceci-
lia Garrone – «chi ha ottenu-
to il reddito o la pensione di 
cittadinanza non li vediamo 
più. A volte vediamo gli an-
ziani per aiutarli con il cellu-
lare quando arriva loro l’sms 
dell’Inps che ha il numero di 
protocollo. Per questo perso-
ne come Teresa sono una ra-
rità». A.MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Un ristoratore di Casale Monferrato racconta i tentativi di raggiro
“Hanno speso 4 euro, volevano che ne battessi 50”

L’imbroglio con la tessera
“Uno scontrino maggiorato
e il resto in contanti” 

499,58
Euro: è l’importo 

mensile medio 
percepito in provincia 

di Alessandria 

Nelle prime settimane del nuovo sussidio ci fu la ressa, ma in molti hanno poi rinunciato 
Resta insoluto il paradosso dei navigator, che dovrebbero favorire il reinserimento professionale 

Reddito di cittadinanza 
“Nessuno trova lavoro 
perché il lavoro non c’è”

520,45
Euro: è l’importo

mensile medio 
percepito 
in Italia 

SILVANA 

65 ANNI 

ERNESTO DI MARTINO

TITOLARE RISTORANTE 
“BELLA NAPOLI” DI CASALE

CECILIA GARRONE

CAF CAMERA DEL LAVORO 
CGIL

ELVIRA FANTINO 

RESPONSABILE 
FISCALE CAF CISL

Richiesta negata 

“Per colpa di un garage
non mi danno nulla
Ma non so come vivere”

11.053
Sono i residenti in 

provincia che 
percepiscono il reddito 

di cittadinanza

Su qualsiasi 
scontrino si paga il 
10% di Iva. Batterne 
uno falso è anche 
un reato fiscale

Uno dei nostri ricordi 
positivi è Teresa che 
dopo aver ottenuto la 
Pdc ha voluto 
portarci tutti al bar 

916
Le pensioni 

di cittadinanza erogate 
Alcune sono 

integrazioni alla minima

IL CASO

LA STORIA/2

Richiesta accolta

“Teresa non sapeva
di averne diritto 
Ora è una donna felice”

Le richieste fatte 
soprattutto da donne
Gli uomini lavorano 
in nero 
e temono i controlli 
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CRONACA DI ALESSANDRIA
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GIULIA DI LEO 

CASALE MONFERRATO

M
i  hanno  chiesto  
di  strisciare  la  
carta del Reddi-
to di cittadinan-

za per avere dei soldi in con-
tanti». Ernesto Di Martino, 
titolare del ristorante «Bel-
la Napoli» di Casale Monfer-
rato, si è trovato per tre vol-
te di fronte alla richiesta di 
un prelievo illegale. «Il vero 
problema – dice – è che il 
POS accetta la carta del Red-
dito di cittadinanza. Il suo 
utilizzo in esercizi che non 
vendono beni di prima ne-
cessità dovrebbe, invece, es-
sere vietato. Capisco i super-
mercati  e  le  farmacie,  ma 
non una pizzeria».

Un signore entra nel risto-
rante di Di Martino e chiede 

due calici di vino bianco al 
bancone. Al momento di pa-
gare il conto di 4 euro, chie-
de di battere uno scontrino 
di 50 euro superiore alla spe-
sa effettiva per poter ritirare 
la differenza in contanti. Il 
motivo? Raggirare il limite 
di prelievo mensile consenti-
to dalla Rdc, la carta del Red-
dito di cittadinanza che sem-
pre più comunemente viene 
utilizzata come una norma-
le carta di credito e non co-
me un sussidio economico 
necessario alla sopravviven-
za. «Ho rifiutato dicendo di 
non poterlo fare, perché si 
tratta di un’azione immora-
le verso i contribuenti. Quel-
li sono soldi dello Stato e de-
vono essere utilizzati corret-
tamente. In più ritengo che, 
se non se ne ha la possibilità, 
non si va in pizzeria, soprat-
tutto se si beneficia di un red-
dito che serve per arrivare al-
la fine del mese». 

Dopo quell’episodio ne so-
no seguiti altri da due perso-
ne diverse.  Il  primo aveva 
preso una pizza da asporto e 
il secondo aveva consumato 
una cena in solitaria per un 
totale di meno di 10 euro. «E 
chiedeva  di  strisciare  per  
100»,  aggiunge  il  titolare:  
una  cifra  pari  al  prelievo  
mensile consentito a ogni be-
neficiario del reddito. 

«Il signore che ha consu-
mato due calici di vino ha 
persino cercato di convincer-
mi a consentire il prelievo, 

solo perché un farmacista e 
un barista l’avevano già au-
torizzato. Il problema è che 
si tratta di un’azione illega-
le», spiega Ernesto. Per un 
negoziante che non deve fat-
turare  un  consumo  o  una  
vendita, infatti, battere uno 
scontrino falso rappresenta 
un reato fiscale. «In quel mo-
mento non stavo vendendo 
nulla. Quello che il cliente 
mi chiedeva era la trasforma-
zione in contante di una va-
luta virtuale». 

Una conversione che con-
ferma  la  tendenza,  in  au-
mento,  dell’impiego  della  
Rdc come un comune stru-
mento di pagamento elettro-
nico, a detta del ristoratore: 
«Alcuni mi chiedono la stes-
sa cosa anche con le carte di 
credito, ma io non lo accetto 
comunque.  Anche  su  uno  
scontrino fiscale errato, in-
fatti, pago l’iva del 10%». 

Il commerciante non ha se-
gnalato nessuno dei tre clien-
ti. «La prima volta non ho fat-
to in tempo e comunque non 
avevo né il numero della car-
ta e né altri elementi per rin-
tracciarlo, perché la tessera 
non è  nominativa.  Ho de-
nunciato i fatti su Facebook. 
Quello che mi preme è riba-
dire che, anche se il reddito 
di cittadinanza ha dei buoni 
principi,  presenta  degli  
aspetti che portano a un uti-
lizzo scorretto. Chi vuole se 
ne approfitta». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

U
n garage. È succes-
so tutto per il gara-
ge di casa, dove abi-
to ereditata dai ge-

nitori. Mi hanno respinto la ri-
chiesta del reddito di cittadi-
nanza per il valore di quel ga-
rage». Silvana, 65 anni, è di-
sperata: la rendita catastale 
della casa dove vive con il fi-
glio di 40 anni è stata aumen-
tata: arriva a 31 mila euro, cir-
ca mille euro in più di quello 
che sarebbe stato il massimo 
per ottenere l’Rdc.

«Adesso non so davvero co-
me vivere – racconta dispera-
ta – mio figlio ha perso il lavo-

ro, io ho lavorato in passato 
ma quasi sempre in nero, non 
ho il minimo per la pensione. 
Poi ho anche assistito mia ma-
dre per molti  anni,  dopo la 
sua morte ci siamo trovati sen-
za  nessun  sostentamento».  
Così Silvana si è rivolta ai Caf 

dei sindacati, e qui la scoper-
ta: la revisione della rendita 
catastale. «Tra l’altro – spiega 
chi ha seguito la sua pratica – 
quel garage è di  pertinenza 
della casa, quindi non si capi-
sce perché sia stato aggiunto e 
non fosse compreso nell’abita-
zione».  In  definitiva  niente  
reddito, niente lavoro, e ades-
so c’è solo l’aiuto di una zia di 
97 anni che con la sua pensio-
ne provvede a nipote e proni-
pote. «Ho cercato anche lavo-
ro come badante – racconta 
ancora Silvana – dopo l’espe-
rienza con mia madre, ma è fi-
nito anche qual lavoro. E poi a 
65 anni è difficile che qualcu-
no ti assuma, anche per lavori 
semplici». L’ultima volta che 
Silvana ha chiesto un sussidio 
è stato in Comune: 300 euro 
al mese per sei mesi. «E ades-
so come faremo? – dice con di-
sperazione –, mi hanno detto 
che forse non riuscirò nean-
che a prendere l’assegno socia-
le. Ma non voglio né sussidi 
né pensione io voglio lavora-
re». A. MAR. — 

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

LA STORIA/1

ANTONELLA MARIOTTI 

ALESSANDRIA 

I navigator ci sono, non si sa 
chi siano, ma ci sono: uno a 
ciascun centro per l’impiego. 
Lo garantiscono dall’Agenzia 
regionale per l’impiego di To-
rino.  In  provincia  sono  
11.053 i «percettori» di reddi-
to di cittadinanza come li defi-
niscono nell’elenco ufficiale  
Inps, con importo medio men-
sile di 499 euro. Con loro an-
che chi è riuscito a ottenere la 
pensione  di  cittadinanza,  
una sorta di integrazione alle 
pensioni minime: questi sono 
916 con un mensile in media 
di 198 euro. 

«Noi non abbiamo contatti 
diretti con i navigator. Ma il 
problema è che il lavoro non 
c’è come fanno a trovarne per 
chi  percepisce  il  reddito?  
Quello che abbiamo registra-
to in questi mesi è un aumen-

to di richieste Isee per avere 
agevolazioni ai redditi bassi. 
E di persone con curriculum 
di tutto rispetto». Elvira Fanti-
no  è  la  responsabile  del  
Caf-Cisl Alessandria e Asti e 
racconta di questi mesi a con-
tatto con redditi Isee sulla so-
glia di povertà, con l’entusia-
smo dei primi mesi e la folla 
negli uffici fino al disinteres-
se di ora.

«A volte noi lavoriamo “in 
rete” – spiega Fantino – con 
gli altri uffici che assistono i 
cittadini, con i colleghi che si 
occupano dell’Isee o del 730 
o quelli nel socio assistenzia-
le. In queste ultime settimane 
il reddito non attira più, non 
possiamo dire qual è il moti-
vo: «Ci sono persone che ven-
gono solo per qualche chiari-
mento. Dobbiamo dire che il 
servizio  di  call  center  
dell’Inps funziona bene». 

I casi segnalati dai Caf dei 
sindacati sono più che altro di 
persone che non sono riuscite 
a ottenere «la “provvidenza” 
come chiamava qualsiasi tipo 
di sussidio un mio ex respon-
sabile regionale». In provin-
cia di Alessandria – sempre 
dati Inps – i  delusi ci sono. 
Fantino poi racconta della sof-
ferenza delle persone che si 
presentano agli sportelli dei 
sindacati. «La sofferenza, la 

difficoltà  del  vivere  si  nota  
dall’incremento  di  richieste  
di Isee. Quel documento che 
può servire alla famiglia, o al 
singolo per chiedere bonus, 
esenzioni,  assistenza.  Tutta  
quella  serie  di  agevolazioni  
sociali che permettono di so-
pravvivere.  Qualche  tempo  
fa ci è arrivata una circolare 
interna  che  ci  avvertiva  
dell’aumento di richieste Isee 
per ottenere case Atc». 

Più donne o uomini hanno 
chiesto il  reddito di  cittadi-
nanza? «Di sicuro moltissime 
donne – aggiunge Fantino –. 
Direi  che  la  proporzione  è  
70% donne il resto uomini». 
C’è una motivazione partico-
lare? «Sì,  perché gli uomini 
trovano più facilmente lavo-
ro in nero, e se ce l’hanno te-
mono controlli e quindi non 
chiedono l’Rdc». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

La Rdc dovrebbe 
essere vietata in 
esercizi in cui non si 
vendono beni di 
prima necessità

Il garage di casa
mi impedisce
di avere il reddito
E non so come 
sopravvivere 

L’INCHIESTA L’INCHIESTA

L
a storia di Teresa 75 
anni la racconta Ceci-
lia Garrone, Caf Cgil 
allo  «sportello»,  una  

di  quelle  persone  che  ogni  
giorno sta in trincea, a trovare 
una soluzione a chi si arrovel-
la tra affitto, bollette, pranzo 
e cena. 

«Non è facile, e non è stato 
facile  trovare  soluzioni  alle  
difficoltà delle persone – rac-
conta Cecilia – ma di sicuro 
tra le storie positive della pen-
sione di cittadinanza c’è quel-
la di Teresa. Una di quelle per-
sone che non hanno quasi nul-
la e danno molto». 

Teresa è come si dice in cer-
ti uffici «cliente fissa», ha in as-
segnazione una casa Atc, e so-
no gli stessi impiegati dei Caf 
dei sindacati a dire ad alcune 
persone  che  possono  avere  
qualche sussidio, o come in 
questo caso la pensione di cit-

tadinanza. «Teresa la vedia-
mo sempre per il calcolo dell’I-
see – racconta Ceciclia Garro-
ne –, e per questo le abbiamo 
detto che avrebbe potuto fare 
richiesta. Lei è una di quelle 
persone che si ricorda sempre 
di noi. A Natale ci porta una ta-
voletta di cioccolato, o la cre-
ma per le mani. Spesso sono 
le persone che non hanno nul-
la a fare i gesti più importan-
ti». C’è voluto poco per la prati-
ca di Teresa, dopo qualche set-
timana sulla sua carta sono ar-
rivati 580 euro. «È tornata qui 
in ufficio e ha voluto a tutti i co-
sti portarci al bar a prendere il 
caffè per ringraziarci». 

Teresa è un esempio quasi 
unico perché – spiega Ceci-
lia Garrone – «chi ha ottenu-
to il reddito o la pensione di 
cittadinanza non li vediamo 
più. A volte vediamo gli an-
ziani per aiutarli con il cellu-
lare quando arriva loro l’sms 
dell’Inps che ha il numero di 
protocollo. Per questo perso-
ne come Teresa sono una ra-
rità». A.MAR. —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI

Un ristoratore di Casale Monferrato racconta i tentativi di raggiro
“Hanno speso 4 euro, volevano che ne battessi 50”

L’imbroglio con la tessera
“Uno scontrino maggiorato
e il resto in contanti” 

499,58
Euro: è l’importo 

mensile medio 
percepito in provincia 

di Alessandria 

Nelle prime settimane del nuovo sussidio ci fu la ressa, ma in molti hanno poi rinunciato 
Resta insoluto il paradosso dei navigator, che dovrebbero favorire il reinserimento professionale 

Reddito di cittadinanza 
“Nessuno trova lavoro 
perché il lavoro non c’è”

520,45
Euro: è l’importo

mensile medio 
percepito 
in Italia 

SILVANA 

65 ANNI 

ERNESTO DI MARTINO

TITOLARE RISTORANTE 
“BELLA NAPOLI” DI CASALE

CECILIA GARRONE

CAF CAMERA DEL LAVORO 
CGIL

ELVIRA FANTINO 

RESPONSABILE 
FISCALE CAF CISL

Richiesta negata 

“Per colpa di un garage
non mi danno nulla
Ma non so come vivere”

11.053
Sono i residenti in 

provincia che 
percepiscono il reddito 

di cittadinanza

Su qualsiasi 
scontrino si paga il 
10% di Iva. Batterne 
uno falso è anche 
un reato fiscale

Uno dei nostri ricordi 
positivi è Teresa che 
dopo aver ottenuto la 
Pdc ha voluto 
portarci tutti al bar 

916
Le pensioni 

di cittadinanza erogate 
Alcune sono 

integrazioni alla minima

IL CASO

LA STORIA/2

Richiesta accolta

“Teresa non sapeva
di averne diritto 
Ora è una donna felice”

Le richieste fatte 
soprattutto da donne
Gli uomini lavorano 
in nero 
e temono i controlli 
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PIERO BOTTINO

I 17 milioni stanziati dal go-
verno per lo stato d’emergen-
za post alluvionale in provin-
cia rappresentano una prima 
boccata d’ossigeno per le po-
polazioni, ma anche un picco-
lissimo passo per aiutare l’eco-
nomia locale nel suo comples-
so e l’edilizia in particolare. 
«L’uscita dalla lunga crisi del 
nostro comparto passa in pri-
mo luogo dai lavori di messa 
in sicurezza di un territorio 
dove la prevenzione resta a 
zero» hanno detto i sindacati 
ieri all’incontro in prefettura 
in occasione dei presidi degli 
edili in cento città. 

«L’altra parola d’ordine è 
non cementificare più, ma ri-
costruire,  ristrutturare,  ab-
bellire i  centri  storici»  dice  
Paolo Toro (Feneal Uil). «Poi 
– aggiunge Piero Tarizzo (Fil-
ca Cisl) – sbloccare i lavori al-
le infrastrutture, soprattutto 
logistiche, indispensabili per 
lo sviluppo». «Ma 17 milioni 
bastano solo per cominciare 

a  rimettere  a  posto  quello  
che è stato spazzato via – sot-
tolinea  Rocco  Politi  (Fillea  
Cgil) –, il preventivo è molto 
più alto». 

La  Filca  ha  elaborato  un  
elenco di opere pubbliche da 
sbloccare in provincia: si par-
te da lavori sulle linee ferro-
viarie  (Torino-Genova,  Ver-
celli-Casale, Alessandria-No-
vi,  Asti-Alessandria,  Torto-
na-Voghera,  Novi-Sempio-
ne) per i quali sarebbero già 
stanziati 1, 94 miliardi da Fs e 
ministero Trasporti, che sono 
però da confermare; poi ap-
punto la difesa del territorio 
(stimati 2 miliardi) e la bonifi-
ca amianto a Casale (da Re-
gione e Fondi europei 500 mi-
lioni). Discorso a parte per il 
Terzo valico: procede senza 
intoppi,  «ma  siamo  al  top  
dell’occupazione nei cantieri 
(circa  1500  addetti  in  Pie-
monte), sta per iniziare la di-
scesa» spiega Tarizzo. 

«La realtà – dice Politi – è 
che in provincia le ore mensili 

lavorate in media da ogni ad-
detto si attestano sulle 80, la 
metà delle 160 normali. Signi-
fica che sono tutti part-time? 
». Il dato della Cassa edile è di 
107 ore, ma sia come sia la so-
stanza non cambia: torna il di-
scorso del lavoro nero, quan-
to meno «grigio», e dei con-
trolli. «È una giungla, da rego-
lamentare» dice Toro. 

I sindacati hanno un proget-
to, in accordo con l’Ance, e 
l’hanno sottoposto ieri al vice 
prefetto Paolo Ponta: incro-
ciare i dati di Spresal, Inps, 
Inail, Ispettorato del lavoro in 
modo di avere un quadro pre-
ciso dei cantieri aperti e poter 
indirizzare le ispezioni. Si at-
tende da un anno che la Regio-
ne «digitalizzi» l’inoltro all’A-
sl delle Notifiche di costruzio-
ne. «L’aspetto più importante 
è la deterrenza: se chi vuole 
sottrarsi sa che rischia davve-
ro, evita di farlo» dice Toro. 
Anche perché la crisi lascia i 
lavoratori in balia delle azien-
de che vogliono tagliare i co-
sti: «Se non vuoi che ti licenzi, 
prendi la partita Iva e diventa 
padrone  di  stesso».  Molti  
l’hanno fatto negli anni scorsi 
e poi molti hanno chiuso. Alla 
Camera di commercio confer-
mano: niente boom di partite 
Iva, anzi nel 2018 si sono per-
se  altre  111  aziende  edili.  
Mentre a fronte di questo calo 
per l’Ance si registra un au-
mento degli addetti: «Proba-
bile che tanti siano tornati sot-
to padrone». —

c BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATILa protesta degli edili ad Alessandria, davanti alla prefettura

1.500
I lavoratori all’opera

nei cantieri
del Terzo valico sul

versante piemontese

“La messa in sicurezza del territorio
può dare ossigeno all’edilizia in crisi”
Presidio dei lavoratori davanti alla prefettura: “Non bisogna cementificare, ma ricostruire”

PRIMO PIANO

80
Le ore lavorate in media 

al mese da ogni 
addetto, la metà
delle normali 160

FEDERICA CASTELLANA
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Sarà potenziata la produzione di cioccolato a Novi

DA GENNAIO

Una linea bus
per i lavoratori
fra Tortona e Rivalta

GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

La costruzione di un nuovo 
stabilimento a Novi è una del-
le tre opzioni illustrate a Ro-
ma, al Mise, dalla Pernigotti 
durante il tavolo ministeria-
le dedicato al piano industria-
le 2020-24. I dirigenti l’han-
no inserita nel documento in-
sieme ad altre due possibili-
tà: la ristrutturazione dello 
stabilimento di viale della Ri-
membranza e la ricerca di un 
edificio già esistente dove tra-
sferire l’attività.

Uno stabilimento ex novo 
era già stato prospettato ad 
agosto con la firma del con-
tratto  preliminare  con  la  
Spes di Torino e con Giorda-
no Emendatori, ma poi tutto 
è naufragato.  Per  la  prima 
volta l’ipotesi è stata inserita 
in un piano che sia i sindacati 
sia i parlamentari hanno pe-
rò bollato come «libro dei so-
gni» poiché non indica nessu-
na cifra relativa agli investi-
menti annunciati, a comin-
ciare dall’acquisto dei terre-
ni. Tutti hanno però valutato 
positivamente  la  volontà  

dell’azienda di portare avan-
ti l’attività e non più di voler-
la dismettere. Dalle slide illu-
strate dal dirigente Pierluigi 
Colombi è emerso che il nuo-
vo stabilimento avrebbe una 
superficie di oltre 12 mila me-
tri quadrati, esclusi i magaz-
zini, contro i 19 mila dell’im-
mobile attuale.

Se questa opzione si con-
cretizzerà, la Pernigotti pun-
ta a creare nel vecchio stabili-
mento un cosiddetto  «Polo 
culturale a impatto sociale», 
con, tra l’altro, un museo de-
dicato al cioccolato. «Un pro-
getto culturale e non una spe-
culazione edilizia», ha detto 
Colombi rispondendo ai sin-
dacalisti. Il riferimento alla 
«speculazione  edilizia»  ri-
manda al contenzioso tra l’a-
zienda e il Comune proprio 
sullo stabilimento, sul quale 
la precedente amministrazio-
ne comunale aveva posto un 
vincolo urbanistico: la pro-
prietà della Pernigotti può ot-
tenere un cambio di destina-
zione d’uso della fabbrica da 
industriale a residenziale o 
uffici solo se sposta la produ-

zione all’interno del territo-
rio comunale. Previsione ur-
banistica confermata dal cen-
trodestra e impugnata dalla 
Pernigotti davanti al Tar. L’u-
dienza, dopo che la Pernigot-
ti ha rinunciato alla sospensi-
va, si terrà in primavera. Co-
lombi al Mise ha dichiarato 
che  l’azienda  ha  già  preso  
contatti con il Comune e la 
Regione per la ricerca di un 
nuovo  immobile,  accanto  
all’opzione  dell’acquisto  di  
un’area industriale.

Il sindaco di Novi Ligure, 
Gian Paolo Cabella, ha com-
mentato così l’esito del tavo-
lo ministeriale,  al quale ha 
preso parte: «Colombi ha ri-
badito l’intenzione, già anti-
cipata a ottobre, di prosegui-
re nella produzione diretta 
del cioccolato. L’amministra-
zione comunale ha ribadito 
la massima disponibilità a li-
vello urbanistico per favorire 
le intenzioni della Pernigot-
ti, a condizione che la produ-
zione rimanga nel territorio 
di Novi a sostegno dell’occu-
pazione». —
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NOVI & TORTONA

ANSA

NOVI lig ure, il futuro della pernigotti dopo il tavolo a roma

“Il piano senza le cifre è un libro dei sogni”
Tra le proposte, la costruzione di un nuovo stabilimento di 12 mila metri quadrati, 7 mila in meno di quelli attuali

Una nuova linea di trasporto 
pubblico da e per Rivalta Scri-
via, pensata soprattutto per i 
lavoratori (circa 900) che si 
spostano  da  Tortona  tutti  i  
giorni e in diversi turni per rag-
giungere i poli logistici della 
frazione. Se n’è parlato nell’ul-
tima riunione della commis-
sione Lavori pubblici. L’asses-
sore Mario Galvani ha spiega-
to di aver elaborato la propo-
sta insieme ad Autostradale. 
In un incontro con le aziende 
di Rivalta sarà messo a punto 
un progetto con orari e ferma-
te basato sui turni dei diversi 
operatori,  chiedendo  anche  
una collaborazione alle azien-
de per sostenere le spese, in 
particolare per le corse serali. 
Il  servizio  dovrebbe  partire  
con l’anno nuovo. M. T. M. —
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